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Era in Carlo Alberto « una sola passione, la passione dell'italia 
indipendente per opera sua ». Così asseriva Clemente Solaro della 
Mergherita, che, ministro, durante dodici anni, di Re Carlo Alberto, 
quella passione pertinacemente, ma invano, contrastò. Giosuè Car- 
ducci nominò Italo Amleto il Re del riscatto, non coll’impeto sde- 
gnoso di Giuseppe Mazzini, ma per questo ch'egli « sì infinse lunga- 
men.we per l'indipendenza non senza dolore e pena e profondo turba- 
mento suo » (1). 

Per verità nessun enigma vi è oramai più da sciogliere nè in- 
torno alla vita del Principe, nè intorno alla vita del Re. La Storia 
adempì l'ufficio suo, ebbe interpreti sagaci e sereni, e risponde equa- 
mente al Re cui pungeva « non fosse conosciuto il romanzo della sua 
vita » e a Cesare Balbo che scriveva: « Carlo Alberto ha bisogno di 
essere studiato » (2). 

La passione di Carlo Alberto, attizzata dallo spirito indomito 
dell'ava idealizzatrice, originò dalle vicende storiche della Casa di 
Savoia, nelle quali sempre l'Austria torna insidiatrice, avida di sovra- 
stare con autorità imperiale nel governo, colle soldatesche nel paese, 

Spuntò essa la passione di Carlo Alberto, nell’esilio francese, in- 
composto in ogni cosa, tranne nella soggezione ad un dominatore 
superbo, divenne vocazione nella giovinezza ravvivata di sensi ita- 
liani dai libri, dai viaggi, dall'esortazione dei maggiori interpreti 
del pensiero nazionale; si alimentò in quella Torino, che, infastidita 


Nota. Commemorazione detta nella grand’aula della Mole Antonelliana 
in Torino, il 17 ottobre 1924, alla presenza di S. M, il Re e delle LL. AA, RR. 
la ?’rincipessa Letizia Duchessa d’Aosta e il Duca d’Aosta e di S. E. il Conte 
Casati ministro della Pubblica Istruzione, inaugurandosi il Congresso della So- 
cietà Nazionale per la Storia del Risorgimento, 

(1) Giosuè Carducci nella lettera del 5 giugno 1896 a Severino Ferrari così 
serisse: « Io dissi Carlo Alberto Italo Amleto per questo che Egli s'infinse lun- 

gamente presso le Corti d'Europa e specialmente con l’Austria per l’indipen- 
«denza non senza sua male nominanza non senza dolore e pena e profondo tur- 
‘ bamento suo. Quando si rivelò durò poco l’ora sua buona e finì con l’abdi- 
«cazione e la morte malinconico triste, anzitempo solo ». 

(2) Molti gli scritti intorno a Carlo Alberto dal La Margherita al Balbo e 
al Gioberti, dal Manno al Segre, dal Cibrario al Berti, dal Farini al Raulich. 
dal Bianchi al Vayra, dal Mamiani al Carutti, dallo Sclopis al Della Rocca, e 
le opere recenti di Luzio danno a Lui una nuova figura storica. 
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dalle tenebre sopraggiunie e dai pregiudizi risuscitati, tendeva l’oc- 
chio a Napoli, l'orecchio a Milano; proruppe nel 1821 fra giovani 
fervorosi e milizie impazienti di gettare il grido liberatore; e ora 
misteriosamente coperta, ora guizzante come un baleno, non mai 
si è estinta ed oggi ancora diffonde da Superga luce immortale. 

Con simile passione Carlo Alberto attese il suo astro e proseguì 
con atteggiamenti, con accorgimenti, con discorsi non sempre con- 
cordi, ma sempre ad essa intimamente fedeli e la rese partecipe 
della ragion politica ch’egli traeva dai sacri libri e la teneva inse. 
parabile « nel cammino dell’onore, il solo che egli volle conoscere 
e nelle ore delle religiose visioni: e per essa, cavaliere crociato nelle 
sante guerre, sè obliava davanti alla morte imminente, tutto in Dio 
assor.wo, tutto all'Italia votato. 

Quest’ unità passionale interiore talora si celava, o in taluni 
incontri, si travestiva e pareva contraddirsi e spesso appariva ondeg- 
giante nei detti e nelle opere, ma rispecchiava, dalle ant!veggenzi 
propizie agli sconfortanti dinieghi, dal salmo doloroso alla epopea 
eloriosa, l'essere di Carlo Alberio, formato da tanta diversità ed 
incertezza di casi, di Carlo Alberto, senza padré, a due anni, due 
volte esule, prima nè privato, nè Principe, poi Principe diffidato e 
contrastato, di Carlo Alberto Re offeso nella fama dalla cecità dei 
reazionari, dai sospetti dei liberali motteggiatori spietaii, e minac- 
ciato nella vita dalle inesorabili cospirazioni. 


II. 


Carlo Alberto dovette essere maestro a sè stesso. Il Principe 
Emanuele e la Principessa Cristina, già festanti alla guardia nazio 
nale in Torino, e ai novatori nelle ospitali accoglienze di Racconigi, 
vacillavano, costretti all'esilio, fra le antiche e le nuove opinioni. 
La Principessa, troppo presto vedova, amica di Giuseppina, sperò 
nei favori di Napoleone, ma, dopo il divorzio, svanite le speranze, 
più non ebbe nè parte, nè quiete, e s'avviò alle nuove non princi- 
pesche nozze. 

Il figlio andava vagando ora a Parigi, ora a Ginevra, ora in 
altre conirade della Francia, in scuole e convitti dove erano mese» 
lati i ceti, confuse e cozzanti le idee, disparate le colture e fram- 
miste o nulle le fedi religiose. Nei pomeriggi ginevrini, la Madre 
ad alta voce leggeva i versi ossianici del Cesarotti pronti a suscitare 
la fantasia giovanile, e in quella un vecchio prete romano, esule 
per il Papa, discorreva di cose religiose, capace com’egli era, piut- 
tosto a raffigurare le pratiche esteriori che ad insegnare le essen 
ziali verità. 

Intanto Napoleone, non pari, in simili contingenze, alia propria 
grandezza, angustiava ed offendeva in più guise Carlo Alberto, assot- 
tigliava la restituzione degli averi suoi, abbassava lui, Principe 
ed erede del trono sempre saldo in Sardegna, al titolo di Conte, 
ne guastava l'insegna famigliare e lo voleva fra i suoi soldati, ma 
non di più che luogotenente dei Dragoni. 

Di siffatta suisa Carlo Alberto nella prima giovinezza ebbe V'in- 
telletto e l’esperienza della vita comune e dei cimenti politici e so 
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ciali; sentì l'influsso delle idee liberali; provò nella propria sorte 
la sorte degli oppressi e, fra le leggende immaginose e la leggenda 
viva dell’Impera ore, germogliava in lui quell’elevazione eroica che 
passò nelle sue gesta. 


III. 


Carlo Alberto, nel 1814, sui 16 anni, veniva in Torino, e gli anni 
seguirono nei quali prese impronta il suo ingegno, si ordì la prima 
trama della sua vita, Italia mirò a lui ed egli diede libero corso 
alla sua vocazione d'italianità. Il giovane, risoluto per la sua via, 
non soffrì governatore contrario all’indole sua. Rapidamente volle 
assumere un proprio atteggiamento, ora di soliiudine studiosa, ora 
di vivacità affabile, e tale, che per vari intenti, ai più piaceva, mo- 
lesto era ai retrivi e riusciva ai diplomatici dubbioso. 

Nella Corte il Re sognava nel passato e se pure aveva chiamata 
al Governo anche dei liberali eminenti, a questi non assicurava 
efficacia di potere: egli aveva l’Austria in dispetto, ma temeva le po- 
tenze che a lui avevano esteso il regno; per l’esercito mosirava solle- 
citudine e diletto, ma nell'esercito, bene ordinato, quantunque tardi, 
dal San Marzano, sull'esempio francese, non sapeva infondere il 
soffio che anima e unisce. 

Il Re amava Carlo Alberto e con singolare fiducia pose lui, 
forse troppo giovane per tant'ucpo, a capo dell'artiglieria. Maria 
Teresa, non più quella che i Piemon.esi, negli anni di prima, addi- 
tavano come Principessa geniale, ma inacerbita dagli eventi che in 
più guise la funestarono, guardava incerta colui che non volle essere 
genero suo, del quale se non insidiava, invidiava, almeno, per la 
firlia sua il diritto ereditario; e Carlo Felice, diffidente verso il 
giovane che veniva in voce di novatore, impuntavasi a pungerlo, 
anche con pretesti dì cerimoniali, nonostante che il Re si industriasse 
a rimuoverli. 

I superstiti delle guerre Napoleoniche, a’ quali era stato lolto 
un grado.e quasi erasi strappata la Legion d'onore; la borghesia, che 
nei tempi francesi s'era maggiormente sollevata negli uffici della 
cosa pubblica e negli ordini della cittadinanza; una parte della 
nobiltà, la più intellettualmente aperta ai tempi, gagliarda ed ardita, 
sospingevano a bandir la guerra d'Indipendenza contro l’Austria, 
nvocavano l'unione almeno, se non l’unità d’Italia, volevano nel 
Piemonte una costituzione che simile fosse o all'inglese o alla fran- 
cese 0 alla spagnuola secondo i più impetuosi; e tutti si raccoglie- 
vano d’intorno al Principe di Carignano e lo salutavano come il Duce 
lall'Italia sospirato, 

Lui da Roma l’Angeloni, libero scrittore e propugnatore dei na- 
zionali diritti, esortava ad assumere la nazionale impresa e lo racco- 
mandava all’affetto degli italiani; lui, Pietro Giordani preconizzava 
liberatore d’Italia; e Vincenzo Monti ad incuorare i giovani piemon- 
tesi seclamava: « Beati voi che vedrete la redenzione d’Italia, voi avete 
il Principe di Carignano: questi è un sole che si è elevato sul nostro 
orizzonte: adoratelo ». 

I Carbonari, inclinasse o ne egli alla Carboneria, i Carbonari, 
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non setta, ma falange di popolo unito dalle alpi ai mart, nel patio 
per la Patria, auspicavano in Carlo Alberto, ben lo disse il poeta, 
il loro Re. 

Il grido di Carlo Emanuele celebrato dai pensatori e dai poeti 
non si èra mai spento in Italia. Il trattato d'Utrecht creò nell'Italia 
dei liberi comuni mediovali, avversi all’impero, il solo Re di gente 
italiana in Italia, Re immune dalle lotte mediovali, e al guardiano 
delle alpi dischiuse la via per effettuare quel disegno d'italianità 
che la Casa di Savoia mantenne e condusse lungo i secoli suoi colla 
policica e colle armi. 

Laltro Regno, cui mancarono le libertà comunali popolarmente 
vivificatrici e la continuità dei reggimenti e la fede dei Re, radicò 
il risorgimento nella universalità del diritto che Vico sovranamente 
elevò: e, dal 799 all'848, cielo dell'idea, santuario del sacrificio, fiam- 
neggiò colle iniziatrici viriù. i 

Carlo Alberto onorava la scienza italiana e ne era onorato dalle 
opere di Bartolomeo Borghesi e di Angelo Mai. A Roma leggeva 
acito e lo pensava, sentiva la voce dei monumenti come voce di 
libertà e di gloria. Favoriva l'ingegno, se non vivace nelle commedie, 
limpidamente italiano, di Alberto Nota e difendendo Giuseppe Ver- 
nazza promuoveva l’erudizione subalpina. 

Nel Palazzo Carignano entrava la sposa da lui, allora, come inna- 
norato, prescelia, bella e teneramente affettuosa che presto e sempre 
ilenziosamente piegò a quella severa disciplina famigliare colla 
uale Carlo Alberto velava o frenava i suoi domestici affetti, come 
omo tutto trasportato alla sua profetica missione, 

In quel Palazzo dove nella seconda metà del xvIri secolo spira\a 
l’aria della vita nuova, cui era chiusa la Reggia, dove arrise a Carlo 
Alberto la paterna felicità che fu felicità dell’Italia, egli conversando 
con frequenti visitatori italiani e stranieri biasimava il presente, 
pronosticava l'avvenire. Del pari usava con uomini in vista come 
\lessandro Saluzzo, Ministro della Guerra, e il generale Gitflenga: 
‘ più scioltamente ancora, in quel Circolo di ciovani nobili e militari 
che assiduamente ne accaloravano i propositi e talvolta forse ecce- 
‘evano nel valutarne le intenzioni. Ribelli non volevano essere, sti- 
mavano dessi di operare ad un tempo per l’Italia e per il Re e chi 
poi il Re sarebbe con l'Italia, con loro, E non aveva egli detto in 
Alessandria a Giacinto Collegno: nessuno ci libererà da questi au- 
striac:i? E il D'Agliè che in Londra e il Brusasco che in Pietroburgo, 
rappresentavano il Re di Sardegna non esprimevano liberamenti 
anche essi ammonimenti liberali e antiveggenze italiane? 

In quel Circolo verano il Balbo e il San Marzano figli di due 
ministri principali e vera il Santa Rosa che teneva un elevato 
ufficio nel Governo, In quel Circolo Carlo Alberto, troppo, egli prin- 
cipe, diceva volere e lasciava credere che volesse anche di più e del 
Governo con acuta parola dilacerava le antiquate istituzioni e della 
(orie beffava quella rigidità dei cerimoniali della quale, come Re, 
fu così vigilante custode. 

«Sarei stato più prudente, confessava Carlo Alberto nel 1839, 

mi fossi taciuto». Ma, soggiungeva: «i miei capelli grigi non 
rinnegano gl’impeti con cui un giovane soldato bramava la guerra 
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per ottenere l'indipendenza d’Italia, e consoli-lare la felicità della 
patria; e senio che fino all'ultimo mio respiro il mio cuore palpiterà 
al nome di patria e d'indipendenza dallo straniero ». 

Erano quelli giorni nei quali Carlo Alberto diceva al Villama- 
rina: «la mia bandiera è il tricolore ». Il tricolore gli fu a fianco, 
ma allora pur troppo per un fuggevole momento dalla Cittadella 
a S. Carlo. Ma nel marzo del 1848 egli se ne cinse il capo, e dalla 
logia reale lo diede al volo fatidico come i destini eterni dell’Italia. 





IV. 
La rivoluzione di Napoli del 1820 e i moti del 418241 in Torino 
anrirono il periodo decisivo del Risorgimenio, ma non potevano 
avere vittorioso successo in una Europa dominata dall'Austria, dove 
iovrani a più riprese sadunavano per calpestare i diritti dell 
nazioni, in una Italia dove mancava quel fremito popolare che si 
propagò solamente dopo la « Giovane Italia » 

A Napoli, traditore il Re, illusi i liberali e generosamente idealo- 
risti: a Torino, dove l’azione era, e piemoniese e lombarda, leal: 
ma irresoluto il Re, i promotori eletti per ingegno, di cospicui ceti, 

no di numero scarsi, più ardenti che certi nei propositi. Qui 1] 
mevimento, che era d'indipendenza e di innovazione costituzionale. 

‘linava non ad una rivolta, ma ad una agitazione militare. 

Carlo Alberto incitò ed im] ersonò un sollevamento, che ideel 
mente voleva, ma del quale non desienava nè il tempo nè i mod! 
Per esso troppo parlò, ma impegni non prese, accordi non strinse. 
Eli, mosso dai costanti consigli del Balbo, andava e tornava al Re 
per chiedere la costituzione che un giorno fu deliberata e fu invano, 
perchè vacillante il Re e paurosi, diceva Maria Teresa, i ministri: 
e nell'animo di lui lottavano, e lo perturbavano, la passione italica e 
I senso che egli diceva dell'onore ed era la devozione al Re. 

Pur consapevole che alla euerra mancavano le forze, non poteva 
ndursi a smorzare i suoi e gli altrui ardimenti, Non voleva che i 
moti eccedessero, ma come disperdere l'occasione e le speranze che 
| capt già colorivano prossime al compimento? Onde gli avvertiment 
al ministri per spingerli ad operare nelle vie liberali, e il deputare 

invigilar nella cittadella ufficiali ch'ei sapeva fautori della riscossa: 
onde, muiabili gli andamenti, non precisi ed anche procellosi i col- 
logui; e quando il Principe volle risolutamente frenare, la solle 
izione militare già era avvenuta a Torino e trionfava in Ales 
ndria. 
irlo Alberto non tradì nè i liberali nè il Re. 
ecgente in nome del Re e guardingo in ogni atto verso il potere 
le, operò coi liberali fino al punto in cui la sollevazione doveva 
travolgersi in ribellione al Sovrano e in combattimenti tra due parti 
rlell'esercito, e gli Austriaci si avanzavano in Piemonte, chiamati dal 
Re Carlo Felice, ciò che fu estrema ambascia per Carlo Alberto. Si 


orli persisteva mentre la maggioranza del popolo era aliena da quei 
ti, la venuta degli Austriaci a Torino era imminente. 

Volle scansare l'intervento straniero e accorse a Novara rer 

inzere tutto l'esercito nella fedeltà al Re. Ma a Novara trovò il 
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diniege del Della Torre, a Milano l’oltraggio del Bubna, a Modena lo 
sdegno del Re. 

Per verità il 21 lasciò Carlo Alberto nella desolazione; e così 
cominciarono i suoi sacrifici per il Risorgimento Italiano: (1). 


V. 


Nè lo sdegno del Re fu passeggiero e Carlo Alberto l’acerebbe 
col troppo insistere appresso Viitorio Emanuele affinchè ripigliasse 
la corona. 

Carlo Felice ogni inquisizione promosse capace a comprovare la 
fellonia di Carlo Alberto; nessuno testimoniò contro il Principe e 
il Re ne ebbe e ne mostrò dispetto ma arbitrariamente non giudicò, 
Nè tollerò che l’Austria e i congressi delle Potenze usassero l'autorità 
indagatrice, giudicatrice che a lui solo si apparteneva. Nè fece atto 
contro il diritto ereditario di Carlo Alberto. Il quale però fino al 
1*24 non potè rienirare in Torino. Coll’animo affranto egli ubbidì 
e onorò il Re con riverenza e con fede 

Fu assai incresciosa per lui la dimora di Firenze. 

Domesticamente affettuoso il Granduca el era eziandio nei Con- 
gressi delle Potenze sollecito difensore del diritto ereditario del genero 
suo, ma politicamente stava in vigilanza verso di lui. Ospitali i mi. 
nistri ma aitenti a che la presenza di lui non guastasse il vivere 
quieto. I diplomat'ci in contegno e se pure il ministro di Francia 
si offriva propizio, riuscivano ingrate le maniere della vantata pro- 
tezione. Il ministro d'Austria lusingatore e spia: quel di Sardegna 
secondo i segni di Torino avea il viso ed il fare. Avversi e accusatori 
i liberali: Gino Capponi cessava « qualunque relazione seco », e andò 
‘tant’oltre che gli negava il saluto » (2). I nobili timorosi «lo schi- 
vavano come fosse un appestato » (così egli scrisse). 

Il Principe pareva distrarsi nelle caccie, fra i libri ed anche (8 
scrivendo pagine educative e novelle patriottiche per i suoi bambini. 

Ma nel suo cuore era il tormento senza tregua, il tormento di 
quell’esiglio da ogni operosità d'armi e di patria : e un giorno Carlo 
Alberto apparve al Trocadero nella sua prima intrepida disfida alla 
morte. Il suo mirabile valore fu celebrato in ogni paese e special- 
mente alla Corte e fra i valorosi della Francia: se ne commosse Cha- 
teaubriand e si assopirono i rancori di Carlo Felice. 


(1) La storia del S. Rosa, chiarita dal Luzio, il Memoriale di Carlo Al- 
berto del ’39, le Memorie del Saluzzo e del Balbo, a ben inteaderne la verità 
sostanziale, concordano. Gli scritti precedenti e le lettere di Carlo Alberto in- 
tese a scusarsi, non hanno valore storico e il Simple Itecit meglio sarebbe che 
non si fosse scritto, 

(2) /ticordi, pag. 111. 

(3) Carlo Alberto scrisse in francese con proprietà ed eleganza, come notò 
il Gioberti. Nicomede Bianchi segnalò vari scritti di lui in una monografia 
del 1879, pubblicata nelle Curiosità di Storia Subalpina (t. III). Egli vide an- 
che delle poesie di Carlo Alberto fra le quali un’ Ode a Dio. Accenna ai 
< Contes moraux pour l’Enfance » stampati a Torino nel 1827, e ne riferisce 
uno che insegna a morire volonterosamente per la difesa della Patria contro 
lo straniero. 
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Il suo nome splendette di gloria militare, ma si oscurò maggior- 

mente in quella Italia che sperava nelle vittorie della libertà. 

Arduo è il discoprire l'intento di Carlo Alberto in quella congiun- 
tura, oltre la brama di por termine ad una condizione di vita sco- 
lorita e crucciosa, e il pensiero d’acquistare la sicurezza, a vantaggio 
suo e dell’Italia, per la successione al irono. 

Egli sempre professò il principio della legittimità, riguardandola 
non come diritto divino nei Re, bensì come missione data e gover- 
nata da Dio a Re buoni o perversi per letificare o per punire ì popoli. 
Del resto la causa della legittimità era la causa sua mentre Modena 
non si ristava dal brigare. 

Forse brillò al suo genio cavalleresco l’idea di liberare la prigio- 

era Rezina Josefa, principessa Sassone parenie stretta della madre 
sua: in verità non fu egli da Re, per ricordi geniali e sensi caval- 
lereschi, largo di soccorsi ed aiuti alla Duchessa di Berry? 

Nessuna propensione egli aveva verso i liberali spagnuoli: 1 
iberali italiani sapeva inesorabili verso di lui. Per altre vie com- 
rebbe la sua missione. E per questa egli, principe Sabaudo, doveva 

llevarsi da prode dopo i casi nefasti del "21 e, come campione 
iell'Indipendenza, doveva volgersi all’avvenire coll’aureola di fortis- 
simo guerriero. 


VI. 


Tornato Carlo Alberto in Torino, assai diversi da quelli di prima 
furono i discorsi nel Palazzo Carignano, Parte dei visitatori erano 
gli avversi di ieri, sospettosi circa le intenzioni del Principe, inda- 
za .ori e zelanti a sempre più sequestrarlo dal Popolo: l’altra parte 
ra di ceertigiani solleciti, e nulla più, di far corona al futuro Re. 
I liberali passavano oltre o muti e sconfortati o maldicenti ed irosi. 

Il Principe s'infervorava nelle pratiche religiose. 

Maggiori che al Principe si usavano in Corte gli onori alla Prin- 
pessa sotto il pretesto della nascita sua, nonostante che, secondo 

corimoniale, giammai essa avrebbe potuto primeggiar sul Con- 


Carlo, Felice si addimostrava indulgente al successore, ma teneva 
ell occhi aperti sopra di lui, Con rassegnazione scorgeva in lui il 
continuatore della Monarchia Sabauda e rispettava il divino volere 
er l'avvenire della sua Casa. Nell'ultima malattia ebbe al letto suo 
Carlo Alberto profferente di cure e s'affrettò, consentendo Maria Te- 
resa, a commettergli la Reggenza. Nell'ora estrema, fu il Principe 
improvvisamente chiamate all'estremo colloquio, da solo col Re, il 
quale (così Carlo Alberto riferiva) non gli rivolse detto alcuno di 
\olitica e di governo. Spirato il Re, Carlo Alberto accompagnò la 
‘exina piangente alle sue stanze. 

Egli non uscì dal Palazzo. 

In istante le Alte Cariche del Regno gli prestarono omaggio. Di 
lì a poco le milizie gli giurarono obbedienza. 
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VII. 


Il 27 aprile 1831 Carlo Alberto fu Re. 

Il Regno di Carlo Alberto cambiò il volto alla Monarchia Pie 
montese: costituì spiritualmente la Monarchia Italiana. 

Egli adoperava per estenderne a tutti gli Italiani l'attrazione e 
l'esempio. Riformatore progressivo, afforzava la compagine delle 
Istituzioni inserendo grado a grado i nuovi nei tradizionali ondi 
namenti. 

Creò immantinenti un Consiglio di Stato, capace ad avvisare 
in ogni argomento di legge e di governo, che avrebbe pure avuto 
cualche mosira rappresentativa se il Della Torre non avesse scon- 
sigliato di effettuarne pienamente l'istituzione. Il dimtto privato cod. 
ficava colla scorta del codice Napoleonico in alcune parti dottamenk 
ampliato. Con pron. volere e poscia con nuovi dettami corresse }l 
diritto penale: per tutti V'eguaglid: cogli avvertimenti del Balbo 


del Cavour, della Barolo, riformò le prigioni. Meglio furono ordinat 


10) 


i Comuni, meglio retta la pubblica Beneficenza 
Nell’Università istituì Carlo Alberto cattedre moderne: volle un 
Dalmata con spiriti italiani, maestro di eloquenza : le cul orazioni la 
censura spennacchiava, il Re gradiva. Si elevavano le scuole del 
polo con metodi valevoli ad educar la ragione. 
Le scienze irragciavano: Plana sapeva le vie dei cieli, Avozi 
apprendeva alla chimica la legge rinnovatrice. 


I 
| 


Gorresio diceva alla gente latina il massimo poeta indiano. Let 
terati e poeti fiorivano: Pellico, benchè stanco e oramai mal com- 
preso, e Carlo Marenco serbavano alla tragedia palpiti italiani: 
classicamente il Romani, colle sue cento faville il Brofferio avviva- 
vano ed agitavano il campo letterario. Nel paese d'onde lungo il 
ecolo decimo ottavo erano usciti Alfieri, Baretti, Denina, a cercar 
più vivo respiro, convenivano ora da ogni parie d'Italia, franchi 
scrittori e liberi poeti. 

Per onorar gli ingegni e le opere civili il Re istituiva un nuove 
ordine di Cavalieri, creava una nuova nobiltà, 

Promosse egli con alacrità gli studi storici e deputava uomini 
periti ad illustrarli, con le ricerche negli archivi, col magistero della 
cattedra e della penna. Dai secoli della sua casa scaturiva la virtà 
della sua missione. E il Re diceva ad Ercole Ricotti: Rammenti nel 
l’Università che è italiana l'origine della mia Casa: diceva a Tom- 
maso Vallauri: Rammenti nei fasti della mia Casa ch'io non sono 
Re savojardo, ma Re italiano, 

L'arte nel regno di Carlo Alberto, incontrò, se pure non sempre 
genio felice, impulsi ed onori, ed un’era novella di idealità :piemon- 
tese, di visioni italiane. Dalla Reggia mossero i celebri dipinii a 
comporre la Galleria che presto ebbe vanto. Agli artisti, il Re por 
eva quel favore che innalza. Le opere loro significavano i destini 
della stirpe Sabauda, l’eroismo del popolo Piemontese: nel mir 
bile monumento il fortissimo vincitore, il sommo riedificatore: in 
faccia al Municipio, destinato Amedeo VI a rammeniare le gesta 
dell'Oriente, la pace di Venezia: nell’arsenale l’effige di Pietro Micca 
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del quale Carlo Alberto evocò e sublimò la gloria: l'episodio di 
Maria Bricca nella tela di Francesco Gorin. 

Il Re aveva frequenti intorno a sè gli scienziati, gli scrittori, gli 
artisti di ogni parte d’Italia e a sè gli avvinceva: alto della persona, 
bello di nativa eleganza, col suo tratto sempre di Re, di consueto 
severo, ma col gesto accogliente, con la simpatia del sorriso, con lo 
senuardo ora lampeggiante, ora dolcissimo, che penetrava, con l’ama- 
bilità della parola fattasi oramai accorta, tuttavia allettatrice. 

Cominciò allora a germogliare la libertà economica. Le mani- 
fatture furono disciolte da vincoli antichi; alla seta greggia sì diede 
libera uscita. Si mitigarono le discipline annonarie. Caddero i dazi 
differenziali mercè i traitali, da quello cogli Stati Uniti d'America 
in poi. Il libero scambio gettò il primo seme. I Piemontesi con nuovo 
vigore attesero alle industrie. I traffici sui mari prosperarono. La 
libertà economica progredì a grado a grado, finehè Ignazio Giulio ne 
limostrò il valore per tutte le produzioni e Antonio Scialoja ne 
nsegnò la dottrina che nella pienezza dei tempi dominò con Fran 

sco Ferrara e divenne principio informatore per la politica del 
Conte di Cavour, fidente in tutte le libertà. 

In Sardegna si scuoleva la feudalità, sì accrescevano i traffici, 
mentre Alberto Lamarmora preparava all'Isola travagliata flocumento 
a e Giuseppe Manno ne dettava la stor.a. 

Gli Italiani miravano nel regno di Sardegna il costume onesto 
lei pubblici ufiici, 11 progrediente accordo dei ceti sociali nella vita 
itiadina, il buon vivere comune; miravano sopratutto l’esercito, 

arentigia, speme ed orgoglio d’Italia, l’esercito bello e gagliardo, 

forte disciplina, coi suoi campi risuonanti di canzoni come di 

erra, colle trombe dei bersaglieri balzati allora al corso pugnace. 


4 


li scienza e di vil 


Il Re addilava segnatamente la sua Armeria dove le armi di 
Emanuele Filiberto erano simbolo, la additava al Congresso deli 
Scienziati, assemblea precorritrice,. 

Lo Staio Maggiore fra i propugnacoli necessari alla difesa degli 
Italiani segnalava il Trentino e TIstria. 


VII. 


Singolarissima fu la religiosità di Carlo Alberto, sorta nella 
prima dimora torinese, avvivata nell'abbandono di Firenze. 

gli anacoreta nella Reggia, orante a mezzo della notte intorno 
al lago di Pollenzo, promotore di santificazioni, uso alle mistiche 
visioni, credulo pur anche in alcun tempo alle veggenti ispiratrici : 
pietà esorbitante nelle pratiche e nelle commozioni spirituali, bensì 
pura e profonda, munifica, intesa ad onorare col favore dell’arte 
e della fede tombe ed altari, presaga delle opere del Cottolengo e 
di Don Bosco, soccorriirice agli ordini religiosi popolarmente bene- 
fict e ai missionari della cristianità. 

Ma erra chi reputa che simile religiosità abbia offuscate o so- 
verchiate le ragioni del reggimento civile quale era costituito dalla 
iradizione e dalle istituzioni: « Darei il mio sangue per la Chiesa, 
disse egli un giorno al La Margherita, ma derogar non posso ai 
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principî dei miei magistrati, che furono quelli di Ormea e di 
Bogino ». 

Vero è che nel codice civile, come poi nello Statuto del Regno, 
Carlo Alberto affermò solennemente e giuridicamente la religione 
sua e della maggiorità dei nostri popoli. 

Nondimeno nella formazione del codice rivendicò la piena sovra. 
nità Sua rispetto agli ordinamenti dello Stato civile e quando nel 
preparar lo Statuto si previde la abolizione del foro ecclesiastico 
egli non dissentiì. 

Scrisse esaltando Bonifazio VIII contro Filippo il Bello, ma 
escluse che la podestà del Papa possa sovrastare a quella propria 
del Principe. 

Appena giunto al trono ritrasse con acutissima penna i costumi 
volgari e sconci di gran parte del clero e provocò dal Pontefice 
nuove discipline e riforme. Tenne in vigore gli insegnamenti della 
facoltà teologica legati alla tradizione della Scuola torinese, tassata 
di propensione al Giansenismo, nonostante che il capo dell'Università, 
autorevole uomo, tutto col La Margherita, li dichiarasse, a più riprese, 
con discorsi e con scritture, in contrasto colle interpretazioni che 
traggono dai sacri libri i supremi oracoli della Chiesa. 

Non approvò la abolizione degli usi gallicani in Savoja, nono 
inte già fosse intieramente concordata tra i suoi ministri e la 
Santa Sede e proibì i libri che gli usi gallicani viclentemente oppu 
gnavano, Accolse volentieri la Nunziatura Apostolica, tuttavia egli 
stesso ne fissò i limiti rispetto al Governo suo e quando dal pergamo 
l'Arcivescovo la innalzò soverchiamente al confronto dei poteri dello 
Stato, non lievemente se ne rammaricò. 

Obbligò il Vescovo di Vencmiglia a scemar gli aggravi inde- 
bitamente posti ai fedeli, e il Vescovo di Anneci a compiere un 
funebre rito irraz'onevolmente negato (1). 

Conosceva e manteneva Carlo Alberto i confini fra i due reggi- 
menti e in uno stato libero, maturali i tempi, non avrebbe contrad- 
de.ito a quel sistema di piena libertà che meglio conferisce all'opera 
della Chiesa in tutte le proprie sue esplicazioni, e meglio s'addice 
agli uffici dello Stato. 


4 


IX, 


Anche nel Regno di Carlo Alberto furono perturbazioni secondo 
l'indole del Re e l’ira dei tempi. 

Egli diffidava, oltre misura, della Francia di Luigi Filippo: 
l’inquietavano le audacie delle insurrezioni ai confini e l’osar dei 
cospiratori financo nella Reggia; lo sgomentava il pericolo che si 
corrompesse politicamente l’esercito, nerbo non solo del suo potere, 
ma dei migliori propositi suoi; l’infastidiva il dubbio, che il Re di 
Napoli, tessitore in segreto di ambigue cospirazioni, si inoltrasse ad 
assumere l'impresa italiana per travolgerla e spezzarla (2). 


(1) V. La Margherita, Cibrario, Bianchi. 
(2) BeneberTO Croce reputa immaginario questo sospetto di Carlo Alberto 
(Storia del Regno di Napoli). Del tutto immaginario non era se al Congresso 
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Carlo Alberto pensava che i re deboli contro i sovvertitori per- 
dono la protezione di Dio, perchè non fanno schermo alla maggio- 
rità del popolo, « che non desidera mai il male ». Senonchè giudici 
male scelti, di tanto olirepassarono il giusto che, presto il Re, con 
alto cenno, ne fermò i rigori e volle investigazioni più schiette e 
più sicure. 

Specchio di quelle perturbazioni è la intrinsichezza, special- 
mente epistolare, che, con incerta sincerità, con incerto scopo, seguì 
ira Carlo Alberio e il Duca di Modena, satellite dell'Austria, amico 
fallace. 

Per ì proprii ricordi, per il principio in cimento, il Re di Sar- 
degna, soccorse, nondimeno più di consigli che di denari, i Carlisti 

Ispagna, e fu intervenzione acerba alle Potenze liberali, acerbis- 
ima all Inghilterra, iniziata dal Della Torre, troppo favorita dal 
La Margherita già troppo carlista a Madrid. 

Biasimato, eziandio da uomini eminenti nei pubblici uffici e di 

temperace idee, fu il parieggiare che fece visibilmente ed effettiva- 


mente Carlo Alberto, nella guerra fra i Cantoni Svizzeri, per i Sette 
Cantoni. Ma ragion vuole che si rilevi come fra i Sette Cantoni fosse 
ardentissimo combattente quello del Vallese, finitimo al Regno Sardo; 


laonde era forse iroppo difficile serbare la neutralità, 
D'altronde l'originario sovrano patto federale era ferito; l’accen- 
tramento soverchio dissipava l'unione spirituale della libera Elvezia : 
‘ostituzione proposta invano da Pellegrino Rossi avrebbe evitata 
guerra e i Cantoni delle due parti l'avevano respinta: in defi- 
tiva Carlo Alberto non fu incitatore del conflitto, ne fu bensì il 
ficatore. 


Quando Carlo Alberto salì al irono, l'Austria avea influsso pie- 


ponderante nel governo; cui era a capo il Della Torre, che sempre, 
inche nei suoi più tardi anni, esaltava l’Austria come protetta da 
Dio. Il ceto che allora principalmente valeva nelle cose dello Stato, 
lava il progresso, esistesse o no ancora la Società dell'Azione Cat- 
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lì Scienziati si levò il grido a Ferdinando II di « Viva il Re d’Italia » ed 
A me pare che quel Re per un momento almeno abbia va- 
gheggiato il proposito che Carlo Alberto temeva, specie quando Ferdinaado ri- 
eveva segretamente i Carbonari e altri liberali. Ma presto l’abbandonò e mi 


\rrava il Fiorelli, che era frequente in casa del fratello, 


egli non lo respinse. 


conte di Siracusa, 
d'aver inteso dire da Ferdinando Tl che l'impresa italiana era destinata al 
Piemonte perchè il Re 


di Sardegna poteva terminarla colla unione dello Stato 
Romano mentre egli avrebbe 


dovuto cominciare da simile unione. 


Di certo quel sospetto per qualche tempo molto turbò Carlo Alberto, e lo 
inse ad usare la sua finzione verso l’Austria e verso Modena, e per esso co- 
ingeva Maria Cristina riluttante al matrimonio con Ferdinando II nell’in- 

tento di impedire che un matrimonio francese volgesse il Re di Napoli a pro- 
positi liberali. L’opera stringente e l’intenzione politica di Carlo Alberto circa 


quel matrimonio appariscono segnatamente dal libro di BrexEbETTO Croce, 
Ù 


ma Cristina Regina di Napoli. 
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L'esercito dopo il 24 era mortificato. I liberali diffidavano del 
nuovo Re. In simile condizione di cose molto egli dovette celare di 
se stesso. Carlo Alberto non ebbe due volontà, come altri dissero, 
bensì una sola adombrata dalla politica europea, cui era fondamento 
un equilibrio mendace, perturbata dalle insurrezioni patriottiche ma 
irragionali, dalle cospirazioni forsennate nell’affilare ì pugnali, e dai 
concerti di Lubiana ai quali in sostanza egli aveva dovuto aderire (1 

Non potè respingere nel 1881 una convenzione militare con l’Au- 
tria, che voleva essere un laccio ed un tranello; ma egli la corresse 
salvando il suo onore di Re e di Capitano. Certo è che la pietra an- 
golare di tutto il Regno fu la politica risuscitatrice dell'Italia. Nè è 
vero che in ordine ad essa egli usasse nella scelta dei Ministri arti 
ficiose contraddizioni. Non è vero se ii La Margherita affermò: « lo 
nel ministero fui sempre solo ». 

Dopo pochi anni di regno, ai Della Torre preferi il La Marghé 
rita non avverso ma non ligio all'Austria e geloso della dignità del 
Re e dello Staio. 

Dimise dall'alto ufficio l'Esearena, illuminato minisiro quanto 
alle ragioni amministrative ed economiche, perchè lo scoprì parti 
giano ed informatore dell'Austria, 

V'è un libro in cui Cario Alberio dalla sapienza divina e dalla 
storia induce i doveri e le sorti degli Imperatori e dei Re ai quali è 
commessa da Dio la felicità dei popoli. Egli nomina coloro che 0jx 
rando coniro i popoli operarono contro Iddio, ontie Iddio li casti 
anche nelle loro discendenze. Mette tra i rei Federico Barbarossa, 
Alberto I d'Austria, Carlo V, Filippo II, Francesco 1 ed altri Impera- 
tori e Re che manomisero l'Indipendenza delle Nazioni. Iddio invece 
benedice ai guerrieri che la rivendicano. tosì Carlo Alberto se 
geva benedetta la discendenza sua, anima, salvezza e fortezza d 
Italia (2). 


ite Carlo Alberto fu sempre il crociato in alwesa. 


(1) Si è asserito che Carlo Alberto si trovasse costretto a non accogliere 
gli ordinamenti costituzionali nel suo Regno da un patto che da Principe 
avrebbe firmato coll’ Austria e per essa con tutte le Potenze non liberali. 1) 
conte Pralorma, Ministro a Vienna, avrebbe negoziato o maneggiato simile 
patto e col suo atteggiamento l’avrebbe come richiamato nella Conferenza 
nella quale si deliberò lo Statuto. L'esistenza di tale atto è autorevolmente af- 
fermata nel libro di Domenico Berti sopra Cesare Alfieri, secondo notizie avute 
dall’Alfieri stesso il cui padre, come Ministro degli Esteri, ne avrebbe avuta 
contezza. Il Metternich inventò al riguardo una dichiarazione sceneggiata che 
sarebbe avvenuta a Genova e che non avvenne, come il Vayra dimostra. Nes- 
sun documento finora sì conosce che comprovi tale patto, e rispetto all’ Archivio 
di Torino si può come affermare che non esiste. Io penso che tutto siasi limi- 
tato ad una adesione di Carlo Alberto, conforme a quella data dai due prece- 
denti Sovrani, alle deliberazioni del Congresso di Lubiana. 

(2) Iteflerions historiques. Di questo libro di Carlo Alberto accennò Nico- 
mede Bianchi dicendolo uno slancio dell’anima sulle ali di una sconfinata fede. 
Federico Patetta, nelle notevolissime pagine intorno alle lettere di Carlo Al- 


berto a Federico Scelopis, ne riportò alcuni brani. Il volume pubblicato a To 
rino nel 1838 fu presto per ordine del Re ritirato e distrutto. Il Patetta, che 


ne possiede un esemplare, afferma che altri 4 esemplari ne esistono olire il suo 
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Di certo s'incuorò e a lui parve inviato da Dio il grido delia 
riscossa allorchè Pio IX benedisse l’Italia, ma anche prima della 
ascensione di Pio IX egli era deciso a bandire la guerra nazionale. 

Già nel 1832 ne assicurava Carlo Dotta di cui tanto confortò 
la vita. 

L'Imperatore di Vienna e i suoi Ministri in Torino dovettero 
mutare costume verso il Re Italico e il suo governo. 

lo farò la guerra per l'Italia, diceva Carlo Alberto nel 1840 e 
questo proposito, fra quelle commozioni internazionali, Brigno'e Sale 
palesava al Thiers (1 

Prima dal confine presso Pavia, poi dai Sali, per la provvista 
o il trasporto ai Cantoni Svizzeri, successivamente dall’esclusione 
dei vini piemontesi dalla Lombardia, il Re traeva esca per un fuoco 
ch'egli era impaziente di accendere. 

L'ammirazione per le virtù della Sposa, figlia della sorella dilet- 
tissima del Re, ispirò il matrimonio di Maria Adelaide, luce di 
cielo, col Duca di Savoja, tuttavia nessun avvicinamento politico 
l'accompagnava. Anzi nella festosa celebrazione delle nozze, prose 
e versi acclamarono, con esortazioni e presagi la politica italiana 
del Re, L'Alfieri Donna alla nasci'a del Principe Umberio diffondeva 
il presagio del Regno d'Italia: « Gioisci alla vita che splendida viene; 
Gioisci aspettata progenie di Re: L'avita fortuna, del popcl la speme, 
In aurea quadriga la guidano a te ». 

Alla poesia divinatrice presto rispose alta e fervente la parola 
di Carlo Alberto. Soldati ausiriaci nel settembre del ’43 usarono 
prepotenze contro terrieri di Castelletto Ticino. E il Re al Villama- 
rina: «il Sindaco doveva far suonare tutte le campane e levare in 
massa tutta la popolazione e se non bastava, io avrei fatto suonare 
tutte le campane dal Ticino all'ultimo villaggio della Savoja, mi 
sarei messo alla testa dell'esercito e di tutti gli uomini di cuore, 
avrei alzato il grido dell’ Indipendenza della Patria Lombarda, e 
iorte della protezione di Dio, avrei marciato avanti ed è ciò ch’io 
sono sempre pronto a fare». Non pare egli di udire il Messaggio 
rivolto al Congresso di Casale quattro anni dopo? (2). 

E nel ‘43 regnava al Vaticano Gregorio XVI, nè ancora la parola 
del Gioberti era diffusa ed erano lontane le Cinque giornate. 

Carlo Alberto nella sua missione seguì se stesso e prorompono 
dall'anima i versi del Poeta, che fu suo nella gloria e nella sventura: 

Salve guerrier d'Italia, santo d’Italia amico ». 


XI. 


In quel tempo cominciò l'avvento albertino che tre anni dopo 
» IX consacrava, 


Le questioni delle sirade ferrate e dell'agricoltura prendevano 


(1) « Anche da solo farò la guerra per l’Italia », seriveva Carlo Alberto 
nel 1846. 

(2) Nel 1843 il Regno di Carlo Alberto prendeva nuovo respiro. La lettera 
del 6 settembre 1843, cui appartiene lo squarcio sovracitato, fu pubblicata da 
Antonio Manno, da Nicomede Bianchi e recentemente da Alessandro Luzio. 
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assunto politico. Le conversazioni di Balbo, di Petitti, di Boncom- 
pagni, dei liberali pensatori e scrittori, passavano dalla Biblioteca al 
Gabinetto del Re. I libri del Gioberti trovavano la via per entrar 
numerosi nel Regno Sardo. Massimo d'Azeglio poriava in Romagna 
la buona novella. 

L'Austria che si provava a tornar ammonitrice non ebbe adito 
presso il Re. La Russia adoperava invano per attraversar la via. 
Venne il giorno in cui al Santuario d'Oregina si bandì la nuova 
cacciata. I fuochi accesi sulle alte vette dell'Appennino l'annunzia- 
rono ai popoli risollevati e commossi. 

All’impresa dell’Indipendenza doveva annodarsi l'acquisto della 
libertà, Carlo Alberto per assai tempo si tenne perplesso. Dei Go- 
verni rappresentativi egli temeva le gare, la corruzione, l'instabilità. 
Temeva che con la discordia, e con le esagerazioni, col tutto voler co- 
noscere, tutto librare, si indebolissero le energie e la fiducia e la s 
renità necessarie ad un fortunato andamento della guerra. Nondi 
meno tutto avvertiva che alla guerra Nazionale del Re doveva unirsi 
la guerra Nazionale del Popolo ringagliardito e assembrato nelle isti- 
tuzioni della libertà. 

Le riforme del ‘47, non consentanee al Governo ristretto, non 
“ufficienti per un governo libero, riuscivano in alcune parti indeter- 
minate e non accorte, e nel tutto insieme espressione di tendeize 
nuove, non affermazione di un nuovo diritto politico. 

Carlo Alberto capì, tacque, non rispose alle voci che applaudi- 
vano per affrettare, prese attezgiamento di sovrano che non pu 
Neppure i Ministri liberali « per un delicato riguardo » lo silmola- 
vano. Egli, fortificata la propria coscienza, affidandosi in Dio, libera- 
mente risolvette. Cingendo la Corona, aveva promessi «i cambia- 
menti renduti necessari dall'avanzarsi progressivo della civilizza 
zione », Il 3 febbraio del 1848, calmo e sereno, ‘veniva dichiarando ai 
maggiorenti del Regno ch'egli « voleva la felicità dei suoi popoli com- 
piuta in un libero governo ». 

Comecchè fosse ad esempio la Carta Francese, il ite avvertiva 
«che non s'imitassero servilmente le costituzioni di altre nazioni 
Tutte le libertà e le instituzioni connaturate con la Costituzione non 
solo egli consentiva, ma voleva vigorose e sincere; salve bensì, « 
pienamente salve, voleva le prerozative e le facoltà della Chiesa Cat- 
lolica; e « mantenuti gli ordini cavallereschi con le loro doiazion 
per idealità tradizionale e per benefico intento. 

Lo Statuto di Carlo fu pensato, voluto, concesso veramente « con 
lealtà di Re, con affetto di Padre; e fin dall'origine esso fu lo Statuto 
dell’Italia, per l'Italia. 


Il Re di Napoli correva largheggiando come chi prevede far 
cosa passeggiera; il Papa non poteva per la confusione dei due poteri; 
it Granduca balenava tra mutabili andamenti. Lo Statuto di Carlo 
Alberto, valevole a conformarsi alle idee e agli eventi, ond« 


la viua 
dei popoli si svolge, fu il fulero della unione nazionale nel fatidico 
decennio, ebbe dalla rivoluzione italiana la sanzione inviolabile, € 
acquistò al Quirinale il sigillo della perennità. 
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XII. 





Tutti gli Stati sentirono che l’Italia risuscitava e che ne sarebbe 
mutata la condizione dell'Europa e iutti gli Stati, segnatamente i 
maggiori, fattisi intorno a Carlo Alberto affinchè in alto non levasse 
la spada, avviarono quella politica, che durante la guerra del ‘48 


40, 


tto abiti diversi, ora ondeggiante, ora ammonitrice, ora media- 
trice, tanto nocque alle nostre sorti. 

La Francia del Lamartine, eppoi del Cavaignac, osservò la sua 
politica storica: senza più trentamila dei suoi soldati si accostarono 
al Varo: per essa l’unità d'Italia era una fola: non voleva l’Austria 
salisse in maggior potenza: ma neppur voleva che presso le Alpi 
sorgesse uno Stato accresciuto, più forte: da sezzo avrebbe aiutata 
sì una repubblica alleata subalterna, ma giammai favorita una mo- 
narchia colla Casa di Savoja protesa a maggiori ambizioni. Così rife- 
riva il Brignole, così scrisse il Bastide, così affermavano in Parigi | 
governanti al Mazzini. Solo Napoleone III segnò la politica pro 
pizia alle due nazioni e l’Italia, costituita finalmente in Roma, la giu- 
tificò nel 1914 e nel 1915. 

\ sua volta l'Inghilterra intervenne per tratienere Carlo Alberto 
e, mentre a Milano meravigl:osamente si combatteva, del Governo 
Ingiese si faceva interprete, con alterigia, che fu rezalmente rintuz- 
ta, Lord Minto, il quale testè appariva propagatore di liberale 


















Carlo Alberto fieramente rispose: l'Italia farà da sè: grido ra- 

nato e degno e giusto, rispetto agli atteggiamenti degli altri Stati, 
rido che doveva essere di insurrezione, di vittoria nazionale, grido 
ion ascoltato dagli altri Principi italiani, non accolto abbastanza dai 
popoli italiani vaganti in quella prima ebrezza fra le immaginazioni 
eoriche e lo scapestrar dei partiti. 
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XIII. 





La figura di Giuseppe 
\Iberto. 
Onde, con poetico estro, Giovanni Pascoli, ad essi chiedeva « per- 

chè state in disparte nel vostro sepolcro voi che trascorresie la vita 
‘on olore acuto e segreto che vi rese macri e perpetuamente pen- 
si e in ciò vi assomigliaste 





Mazzini è inseparabile da quella di Carlo 











sebbene foste non solo avversari, ma 
nemici? Vi odiaste e pensavate allo stesso modo ». 

Non tuito è vero in questo grido di concordia. Ma certo è chi 
sospiro altissimo delle due anime fu parimente uno solo: l'Italia. 

Carlo Alberto e Mazzini vissero dell’istessa, per l’istessa idealità, 
affannosa nel Re, fulminea nell’esule; ambedue fidenti in Dio, misti- 
camente rapiti, tennero « il diritto nazionale per principio religioso »: 
ambedue « venerarono sempre i sogni della loro giovinezza 

L'opera di Mazzini turbò l'opera di Carlo Alberto, la turbò nello 
Spirito di lui, la turbò nelle manifestazioni sue. Eppure il Profeta 
irmato e il Profeta del pensiero invincibile ed invitto, maturavano 
* compivano, fra i contrasti, una comune intrapresa. 

Carlo Alberto voleva primamente l'indipendenza come forza ne- 
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essaria alla Corona di Ferro, per fomentare l'unione e forse l’uniià 
colla Corona italica. Ma senza l’unità quale sicurezza per l'indipen- 
denza mentre l’Austria serbavasi in potenza e d'altronde e Napoli, 
e Firenze, e Roma l'avrebbero richiamata al primo incontro per op- 
primere ogni moto liberale? mentre la Francia avversava la nascita 
di un più forte regno nell'alta Lialia? La Corona di Ferro non bastava 


+ guarentire se stessa. — Mazzini voleva che dall'unità sorgesse la 


forza necessaria per acquistare e mantenere l'indipendenza. — Ma 
came potea saldarsi l’ unità, se prima l’ Austria non era lungi «a 
Milano? — L'indipendenza non avrebbe potuto reggersi senza l’unità: 
nè l’unità durare senza l'indipendenza. 

Giuseppe Mazzini volle la Repubblica, perchè egli avvisò che 
la Monarchia non potesse o non sapesse volere al parì di lui l’unità. 
Nondimeno egli poneva sopra ogni cosa l’unità della libera Italia, e 
fosse pure colla monarchia di Savoia, Meglio, egli diceva, « cenio 
Carli Alberti che un padrone straniere » (1836), e nel 1848 avrebbe 
senza eccezioni partecipato al Parlamento di Carlo Alberto. Sem- 
pre lo stesso fu al Re il discorso suo: così nella lettera del 31, che 
tanto percosse Carlo Alberto e lo deviò dagli intendimenti che dove- 
vano essere suoi, come nella risposta a Federico Campanella, allor- 
chè, nell'aprile del 1848, il Conte di Castagnetto parlava a nome del 
Re: «sì, se v'è pienezza nell'accordo: se no, no» (1). Non poteva il 
ke, ch'era in campo contro l’Austria, bandir guerra anche contro 
tutti gli altri Principi italiani, secondo la proposta del Mazzini. Ma 
in simili atteggiamenti il Mazzini assurge alla suprema adorazione 
della Patria. 

Fu destino che questi due Eroi del Risorgimento sì trovassero 
sempre l’un l’altro di fronte, come in una tragica attrazione e av 
volti in dissensioni inevitabili. 

Onde i tempi vi furono delle violenze e delle insidie e dura- 
rono fino agli anni in cui il Re diè segno di accingersi all'impresa 
nazionale: e il Mazzini affermò essere passato il tempo delle con- 
giure. 

Tristissimi i tempi delle cospirazioni e delle sommosse iniausie 
e folli comecchè intese e valide a tenere ardentemente gli animi pronti 
per la Patria: tempi nei quali purtroppo da altro canto si tramavano 
insensate e nebbiose provocazioni per eccitare le sollevazioni e di 
perderle. 

Venne il giorno (14 ottobre 1844) in cui Giuseppe Mazzini scrisse 
al padre (prof. Giacomo Mazzini), col quale il Re «aveva tenulo 
modo gentile» nel coronarne la carriera universitaria: « Se il caso 
facesse, cosa impossibile, ma pure si sono vedute tante cose nel 
mondo! che il figlio avesse influenza sulle cose del Re, il figlio Sì 
sovverrebbe non del Re, ma dell’uomo e si porrebbe tra lui e chi 
volesse fargli del male personale ». 

Rispondano questi detti all'invito del Poeta e si congiungano | 
due spiriti eccelsi così nella serenità perenne, come nella giustizia 
della storia. 


(1) A. Luzio, Studi Mazziniani. Scritti di Giuseppe Mazzini. Vol X.XXV 
Circa le trattative tra il Conte Castagneto e Federico Campanella, delegato 
da Mazzini. 
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CARLO ALBERTO 
XIV. 
Nel 23 marzo del 1848 la passione italica del Re diventò epopea 
nazionale. 

La guerra, benchè perduta a Custoza, fu il prologo sublime delle 
nostre fortune e consegnò gesta d’eroi all’epopea nazionale. Mira- 
bile epopea! La domina il Re la cui intrepidezza tutti meravigliosa- 
mente commuove e sprona; Egli combatte idealmente per l’Italia; 
nell'ora più vittoriosa dice al Farini, oratore di Roma: « gli Italiani 
non mi conoscono, non fidano in me, appena finita la guerra io 
abdicherò »; non accetta per la sua Casa l’invidiata corona dell'Isola 
prodigiosa; s'inorgoglisce per il valore dei suoi figli perchè è valore 
per l’Italia; non lo tentano le pavide paci e le avvolgenti mediazioni; 
non lo annebbiano i dissensi di Milano e i dibattiti di Torino; e 
il Re, vinto nelle armi, saldo nel cuore, non volge a Piacenza ma 
porta a Milano delirante il martirio dell'anima sua, da tanti mar- 
tirii santificata. 

Circondano il Re, nella divina epopea, quei soldati scarsi d armi, 
di vesti, di ogni nutrimento, cui le ville non soccorrono e ai quali 
bastano per pugnare e morire da prodi la nativa virtù, il ricordo dei 
secoli piemontesi, le voci che vengono da Pontida. 

Risplendono nel poema divino, degni di Omero, i manipoli di 
Curtatone e di Montanara; e la bella gioventù lombarda dei Dan- 
dolo e dei Manara anticipa i miracoli del Gianicolo. 
XV. 
Lo Chamyl dell'Italia non scordò mai la promessa. 

Nella notte in cui tornò a Torino coll’animo non vinto a Cu- 
stoza, non divelto dall impresa liberatrice per le frenesie di Mi- 
lano, subito si palesò risoluto a prossima riscossa. 

Furono mesi di sfrenati discorsi, di vane contese, di sconsigliati 
eventi. Tumulti in piazza, discordi vivacemente i deputati, bollenti 
i circoli: guerra, sì gridava, governi di popolo si voleva e intanto 
nessun fascio di volontà e di opere per la guerra: non gli sforzi ne- 
cessari a prepararla: offesi i capi dell'esercito per i biasimi intorno 
alla passata campagna, sfiduciati i soldati per i sussurri della rea- 
zione, per le arringhe degli ingannatorì del popolo. 

Nè guerra, nè pace in Piemonte. Fallita per malvolere dell’Au- 
stria la mediazione della Francia e dell’Inghilterra. Fallito il dise- 
gno di Confederazione che portava a Roma, oratore insigne, Anto- 
nio Rosmini. Il Re di Napoli ordiva i processi: Firenze e Roma 
smarrivano la via aperta alla redenzione d’Italia. 

Si voleva la Costituente mentre tutto moveva a sciogliere l’u- 
nione dei concetti e delle opere. Vincenzo Gioberti, con un lampo 
di politica altamente italiana, mirava a scansare l'intervento stra- 
niero in Italia, ma di tal modo che metteva a repentaglio il destino 
della Monarchia Italiana. 

I savi vedevano l’abisso inevitabile. Gli impazienti indovina- 
vano inconsapevolmente l’avvenire: senza la Novara del '49 sarebbe 
dèssa mai sorta l’Italia del '59 e del ’60? 

Le crisi ministeriali frantumavano il Governo. Il Re guardava 
solamente all’astro d'Italia, il suo astro. 
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Carle Alberto fu pari alla sua missione in quell’infuriare dei 
tempi e degli eventi: fu per la guerra e fieramente la bandì. 

Cedette, immenso sacrificio, il Comando supremo ad un Capitano 
forestiero, accolse il generale Ramorino, generale voluto dai Cir- 
coli e dai Ministri, nonostante che anche militarmente il Ramorino 
avesse fallito negli scontri rivoluzionari della Savoia. 

Carlo Alberto portò nel formidabile cimento tulta la sua serte, 
Invano volle dare la vita; diede la corona, salvò la missione sua di 
martire precursore: salvò, asserì alteramente, eccelso assertore, l’o- 
nore dell’esercito, che era esercito d’Italia. Il Re dell’abdicazione di- 
venne, al cospetto degli Italiani, il Re Magnanimo «la cui memoria 
sarà benedetta e lacrimata nell’avvenire » (1). 

Nelle ore tristissime di Novara, melle ore estreme di Oporto, 
ogni parola di Carlo Alberto fu come una vibrazione di italianità. 
un presagio fidente e imperituro. un giuramento di riscatto traman- 
dato al Figlio suo e a tutta la gente italiana : « Non importa se l'Italia 
non lo conobbe quale egli era ». Egli muore sospirando, soffrendo, 
pregando per l'Italia. 

Dalla tomba di Superga moveva lo spirito rigeneratore, che 
parlò alla grande anima di Daniele Manin, quando strinse tutt: gli 
Italiani a fianco del Gran Re e di Camillo Cavour. 

Senza martiri non vi è redenzione. 

XVI. 

Maestà! Carlo Alberto fu il nunzio armato dell’indipendenza ita- 
liana: Voi siete il Vincitore, che ad essa dicde il maggiore trionfo: 
laonde in Voi di Carlo Alberto si impersona la più alta, la più viva, la 
perenne glorificazione. Egli portò all'impresa liberatrice quel senti. 
mento che da Pietro II fu il retaggio della Vostra Casa; e, insieme 
con quel sentimento, Voi, degno di Roma, avete portata "anima ro- 
manamente italiana a Vittorio Veneto, a Fiume, All’idealità scien- 
tifica di Lui, Voi rispondete col Monumento del vostro sapere. Se 
Egli primo avvivò le frequenti opere comuni tra noi e le libere Ame- 
riche, oggi quelle Americhe dimostrano al Principe di Piemonte 
come, mirando a Voi, fervano d’italianità. 

Voi onoraste il Cavaliere Cristiano facendo sventolare la bianca 
croce nel tricolore sulle tombe dei Cavalieri di Rodi. Carlo Alberto 
scrisse le tavole dello Stato libero e Voi le custodiste inviolabili con 
fede sabauda, con senso italiano, coll’intelletto dei tempi. 

La passione di Carlo Alberto fu la passione dell’Italia straziata, 
che in Lui si raccolse come nel Rivendicatore per tanti anni sospi- 
rato, in Lui, migliore del Veltro dantesco, perchè Rivendicatore Ita 
liano, migliore del Principe invocato dal Machiavelli, perchè Ri- 
vendicatore d’immacolata virtù. 

In questa città che i Vostri Avi vollero e serbarono italiana con- 
tro tante ire straniere, aleggiò intorno a Carlo Alberto il primo inno 
della riscossa. A Roma, intorno a Voi, si eleva il Carme secolare del 
l’Italia che Voi guidate, che la Vostra stirpe sempre guiderà nelle 
vie luminose e forti come il genio della nostra gente, come il valore 
dei nostri Re. PAOLO BOSELLI. 


(1) GroBERTI, Rinnovamento. 
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XI. 


Il giorno sette ottobre (ricorderò sempre quella data) il babbo 
mi ricondusse a Borgovecchio, in collegio. 

Niente seminario, dunque. La mia irrisolutezza era durata fino 
al giorno prima, tale e quale, peggio anzi. Avevo lasciato che la 
mamma preparasse tutte le mie cose, senza però cessar di pensare: 
quanto al tornar in collegio, la vedremo... Tre o quattro volte, mentre 
aiutavo la mamma ad allogare nel baule abiti e libri, avevo mezza 
aperta la bocca per dire: — È inutile, sai? Vado a prete!... Ma la 
voce occorrente e quelle semiplici parole non era voluta venir su. 

La vigilia. a mezzogiorno, tornò 11 babbo. Era rosso, concitato : 
un misto di buono e di cattivo umore, di fame, di sete e dii stizza 
allegra. — Ah, dice, — ne avrei proprio fatto a meno di tornare, 
oggi! Un daffare da bestie. Ma domani si deve condurre in collegio 
questo giovinotto. Ed eccomi qui, pronto come uno schioppo... Però 
è una vita dell'altro mondo, sapete. Via una cosa, un’altra; nemmeno 
il tempo di tirare il fiato... Domani mattina, dunque, alle sette si 
parte: alle sette, capito? Alle otto e mezzo siamo a Borgovecchio. 
Mezz’ora per consegnare questo bel tomo al suo direttore; poi via, 
in fretta e in furia, perchè, alle nove precise, l'avvocato Grandi mi 
aspetta in tribunale per la faccenda della Cappelletta... 

Cappelletta?... avvocato?... tribunale?... Che roba è mai questa? 

Faccio uno sforzo d’intelligenza; e dal discorso saltuario del 
babbo e dalle poche :parole della mamma riesco a ricavare la gran 
notizia: che i miei, sicuro! fanno causa alla Parrocchia di Castel- 
letto allo scopo di ottenere la masseria della Cappelletta, lasciata 
dallo zio Roma, insieme con tutto il resto, per la costruzione della 
chiesa nuova. 

Mi sentii al petto uno stringimento doloroso. Poi una fiammata 
di sdegno mi montò in faccia. 

— Non si devono fare processi contro ia chiesa! brontolai te- 
nendo gli occhi sulla tovaglia. 

Il babbo rimase un momento a rimirarmi a bocca aperta, con 
la forchetta in aria. Tentò, secondo il suo solito, di volger la cosa 
in riso: — Ma senti un ipo’ questo dottorello cosa dice!... Poi, di 
colpo, sì rabbuiò: 

— Vorrei sapere, disse guardandomi accigliato, — chi è quel- 
l'animale che t'ha insegnato a mancar di rispetto a tuo padre!... 
Avanti! parla! svelto! Chi t'ha messo su? 
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— Nessuno, risposi. — Ma lo zio Roma ha lasciato tutta la sua 
sostanza alla Chiesa, ha lasciato!... E chi tocca la roba della Chiesa, 
resta scomunicato. 

— Ah! la roba della Chiesa?... Ah, dunque io sarei uno che tenta 
di metter le mani nella roba della Chiesa?... Ah... 

E picchiò sulla tavola un pugno che fece traballare i bicchieri. 

La mamma mi volse una di quelle sue occhiate cariche di tri. 
stezza, che sempre mi penetravano fin al fondo dell’anima. Onde 
scoppiai in violenti singhiozzi. 

— È roba nostra sacrosanta! roba di tua madre, sai? riprese il 
babbo con una voce veemente ancora, ma affettuosa. — Roba di tua 
madre, che non abbiamo mai rivendicata quando quell'uomo era 
in vita, perchè si pensava che... Ma non ha saputo esser giusto nem- 
meno in morte, quell'uomo! Non ha sentito il dovere di restituirei 
quel che è fatto nostro... E noi siamo costretti, capisci? costretti a 
ricorrere al tribunale. Capisci?... La Chiesa c'entra come Ponzio Pi. 
lato nella legge delle dodici tavole... La Chiesa? la rispetto anch'io 
la Chiesa! Sono cattolico anch'io, sai? e meglio di tanti altrì. Ma quel 
che è della Chiesa è della Chiesa e quel che è mio è mio. Capisci? 

Capivo benissimo e non sapevo che cosa rispondere. Ma il mio 
animo persisteva duramente ostile; e rimasi con gli occhi crudi, in- 
chiodati sul piatto. 

È perchè, saltò su quel birbante di Romolo, è perchè il 
Nino vuol andare a prete! 

E fuori tutti e tre a ridere come bestiole, i marmocchi. 

— Stupidi! gridai. Ma la voce non assestata mi tradì in un modo 
sconcio; e l'ilarità dei fratelli, a quel mio verso da gallo strozzato, 
proruppe fragorosa. 

Balzai in piedi, piantai lì tutti, volsì le spalle alla mia ingrata 
casa. Infelice da far pietà. 

Pietà a me, non a quella gente crudele e beffarda... L’aria libera 
e la fatica del salire (m’ero messo a salire, senza pensarci, su per le 
selve del Dosso bello) calmarono alquanto la mia passione e cominciai 
a ripensare le parole del Momo ed a scervellarmi come mai quel ra- 
gazzetto avesse potuto indovinare îl mio segreto. — Che don Benia- 
mino abbia chiacchierato?... Chiacchierato di cosa, se nemmeno a lui 
ho detto sillaba? E cosa avrei potuto dirgli, se nemmeno io ne so 
nulla?... se da quindici giorni mi tormento per venire a una deci- 
sione e non ci riesco, e non ci riesco?... Che miseria! 

Ebbene, sì! dissi a un tratto. — Mi decido! 

E gridai forte, senza preoccuparmi del suono giusto o falso della 
mia voce: 

— Mi faccio prete! 

Ed era come se dicessi : E se quel miscredente di mio padre 
ne ha dispiacere, peggio per lui! Faccio quello che voglio, io! 

E scagliai una pietra contro un gobbone di castagno il quale mì 
pareva che avesse l’aria di non creder troppo alle mie parole vee- 
menti. — Mi faccio prete! confermai più forte ancora. Ma subito 
ebbi timore d'essere stato udito da qualcuno ehe non fosse semplice 
castagno; e quatto quatto, sgattaiolando fra ‘i cespugli, ripresi a sa 
lire; e su su, di bosco in bosco, arrivai fino ai primi prati di Monte 
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toro. Ansante, sudato come un montone. Fortuna che faceva fresco 
lassù. 

Fresco tanto che il Cirillo (ma già! era lì a’ miei piedi, il Cirillo... 
Certo venutomi dietro alla chetichella, come faceva tante volte, aspet- 
tando di lasciarsi vedere quando si fosse ben lontani da casa) il Cì- 
rillo tremava come una foglia. — Cirillo! gli dissi prendendogli una 
di quelle povere orecchione di vecchio bracco, dagli orli mangiue- 
chiati, —- Cirillo! sai che forse... vado a prete, forse? 

Il buon amico mi gettò un'occhiata melanconica; e di sotto quei 
borsacchioni flosci cascanti che gli coprivano la bocca, fece l'atto 
dei cani quando vogliono parlare. E ricominciò a tremare, che pa- 
reva andasse in briciole. 

Già, iaceva freddo davvero: la camicia fradicia era venuta sal- 
dandomisi alla schiena in una maniera antipatica. Tirava un vento 
di tramontana, a scatti, come le bòtte. Il cielo, d'uno splendore cat- 
tivo; lucidissimo il sole, ma senza calore, come un sole dipinto sul 
muro. 

Di tanto in tanto, quel villano spiritato vento mi si :precipitava 
addosso a frugarmi sotto gli abiti e a risucchiarmi fin l’ultimo po’ di 
calduccio. 

Allora mi sovvenne che lassù ci dovevan pur essere delle ca- 
scine: di quelle dove i paesani raccolgono d'estate i fieni della mon- 
tagna e vi menano poi le bestie, di primavera, quando son vuote le 
cascine d’in basso. Trovai infatti, dietro îl primo dosso, una gran 
cascinona protetta dal solito gruppo di faggi. Volli salire sul fienile, 
con l’idea di sprofondarmi (come avevo fatto un'altra volta, se c’è 
chi se ne ricorda) sotto il buon fieno morbido; ma l’uscio, alto da 
terra tre volte la mia statura, e chiuso a chiave, mi tolse subito ogni 
speranza. Chiuso, caparbiamente, anche l’usciaccio della stalla. 

Ma, addossato alla cascina, c'era un di que’ capannucci ove si 
fa bollire il beverone per le vacche: due muracci a secco, con un 
tetto di lastre malandate; sul tetto, avevan messi a seccare parecchi 
iasci di ginestra e di ginepro. Fiammiferi, non ne mancano mai nelle 
tasche d'un ragazzo di campagna; legna, non c’era che tirarne giù 
dal tetto. Accesi dunque un bel focherello, che mi fece bene bene, 
e al corpo e all'anima. E anche il Cirillo, benchè stesse alla larga, 
dimostrava d’apprezzare assai l’idea che avevo avuta. Ma una cosa 
quanto più piace, tanto più fa venir voglia di averne; ed io, trovando 
buono il fuoco, buttai sul focolare tant'altra legna che sarebbe ba- 
stata a riscaldar assai più gente che un ragazzo ed un cane. 

Nulla di male, tuttavia; se non fosse stato quel perfido vento, il 
quale si mise a soffiare da mascalzone più che mai; e ad ogni soffio 
il mio fuoco diventava pazzo furioso e, ad un tratto, lanciò in alto 
tali fiamme che i travicelli del tetto cominciarono ad ardere. 

lo, che m’ero bravamente fatto sotio, per tentar di sottrarre qual- 
‘he tizzone, dovetti tosto tirarmi indietro, mezzo soffocato dal fumo 
e toccato sulla nuca da certe cose roventi che cominciavano a gran- 
dinare; ma ancora peggio fu quando, uscito dalla fornace, vidi che 
l'incendio s'era ormai propagato alla legna sul tetto; e il vento vi- 
gliacco lavorava a rovesciar la gran fiamma contro il muro della 
cascina, ad aizzarla su su, fino alla gronda, dove sporgeva, da certe 
inestruole, l'ammasso del fieno. 
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E ci riuscì, 'il maledetto! Non avevo ancor finito di pensare al 
pericolo, che già il male era fatto. La cascina cominciò a fumigare 
poi a buttar torrenti di fumo, giallo come la melma, lingue di fuoco. 
Intanto ai fischi del vento, ai latrati del cane, veniva aggiungendosi 
la tremenda voce dell'incendio: una specie di ronzo profondo, con- 
tinuo, come l’andare d'una macchina... Poi crepiti, spari, serosei; 
ed un'enorme vampa balzò fino al cielo. 

Ci precipitammo giù per la china. — A casa! a casa! era l’unico 
affannoso pensiero delle due povere bestiuole spaventate che scap- 
pavano dinanzi all’incendio. Poì, a poco a poco, una delle bestiuole 
ridiventò uomo ragionante; il quale, essendosi accorto che da quella 
parte si discendeva non a Vico, ma sopra Ravignano, anzichè dolersi 
dell'errore e cambiar direzione, disse: — meglio, meglio!... A _ Vico 
torneremo per la strada carrozzabile e nessuno penserà che siamo 
stati sul Montetoro. 

Mi lavai faccia e maniì in un rigagnolo, mi ripulii gli abiti, mi 
fiutai una manica per sentir se sapesse odor d'incendio. Il Cirillo 
non occorreva : chi bada all'’odor d'un cane?... Quattro saltelloni an 
cora giù per glì ultimi pendii e sbucammo, proprio come avevo sup- 
posto, sul piazzale della Madonna di Ravignano, a un tiro di schioppo 
dal paese. Non c'era anima viva. 

Un sentierino cortese mi condusse Ira le sue due siepi di bosso, 
fin sotto la casa della zia Veronica, senza permettere che alcuno mi 
scorgesse. 

La zia non c’era: andata a far visita a non so chi. Benissimo. 
Il Comino voleva correre a cercarla; ma io mi opposi: — Troppo 
tardi; presto è notte. Di' alla zia ch’ero venuto a salutarla perchè 
domani vado in collegio. 

E via, a grandi passi, per la strada maestra. Avrei potuto pren- 
dere tante scorciatoie, vantaggiosissime, attraverso il bosco; ma i 
luoghi selvatici m'erano venuti in uggia. Che buone leali cose, in- 
vece, le strade maestre, con quelle loro file dì paracarri che ti fanno 
compagnia; con quei carri e carretti, che vanno vengono, ciascuno 
col suo carico, e ti svagano dai pensieri importuni; con quella gente 
che t'adoechia dal ciglio d'un campo e magari ti riconosce ed ecco 
la prova che sei stato a Ravignano... Le strade dei galantuomini! 
con quell’onesta polvere che t'imbianca le scarpe, così bene che a 
nessuno può ‘passar iper la testa che tu venga dai monti... 

Camminavo nel bel vespro ventoso, sicuro e tranquillo come un 
bravo ragazzo ch'è andato a salutare la zia, quand’ecco, all'uscir 
dalla gola di Vico di sotto, mi vedo dinanzi di colpo la gran massa 
del Montetoro, con le sue groppe fieramente disegnate nel cielo ros- 
seggiante. Dalla più bassa di quelle groppe, vedo, e non c'è dubbio, 
salire una colonna di fumo turchiniecio... 

Mì sentii, ad un tratto, così pieno d’angoscia come mai in vita 
mia: orrore del delitto commesso, paura d'essere stato veduto, vi- 
sione delle cose atroci che m'aspettavano: l'arresto, il carcere. il 
disonore, la rovina mia e de’ miei. 

Mi lasciai andare su di un mucchio di ghiaia, mi torsi le mani, 
feci non so quali altri atti di disperazione; ma poi, vedendomi di- 
nanzi fermo que! povero Cirillaccio, che mi guardava con la sua 
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faccia flosciona da buon diavolo melanconico, come se dicesse: 
diventa matto, questo ragazzo!... mi raddrizzai in piedi, presi per 
il collare l'amico mio, che mi stesse ben vicino e così salimmo d’un 
fiato la costa di Vico e rientrammo in casa, proprio nel momento 
che i miei si mettevano a tavola. 

Mi osservarono tutti in una certa maniera e nessuno parlava. 

Sono stato a Ravignano, dissi tanto per rompere quello spia- 
cevole silenzio. 
- A Ravignano? E per far che? domandò la mamma. 

— Uosì... Volevo salutare la zia e dirle che domani torno in 
collegio... 

To"! fece il babbo. Non sapevo che tu fossi tanto figlio 
diletto di Madama Veronica... Capisco, ora, capisco da che scuola 
vengano certe frasi di questo ‘pappagallo!... E che s’incorre nella 
scomunica... e che chi tocca il patrimonio di Santa Madre Chiesa 
si scotta le mani... e e €... 

E stava avviando la solita commedia in cui la zia Veronica fa- 
ceva da burattino, quand’ecco il Birgum, con la ciera e il fiato grosso 
di uno ehe arriva di corsa con una notizia grave. 

- Hanno dato il fuoco, dice, alla cascina dei Negroni, sul Dosso 
pelato. 

Per fortuna, a quei tempi, sulle cene di casa mia pendeva una 
modestissima lucernetta a petrolio, la quale bastava giusto a farci 
distinguere il cucchiaio dalla forchetta. Se già allora avesse usato 
quest'insolente luce elettrica, certo non isfuggiva a’ miei il pallore 
della mia faccia. 

— Eh! qualcuno che ha voluto fare una vendetta! esclamò il 
babbo. — Scommetterci... Gran porco di paese! 

- Che sì possa arrivare a questo punto? disse la mamma. 

Ci si arriva, sposa, cì si arriva! Te lo dico io... 

E babbo e mamma cominciarono a susurrare dei nomi. 

\d un tratto, il Cirillo posò il muso sulla tavola, come faceva 
qualche volta per avvertirei che anehe i canì ci sono al mondo. Ma 

me sembrò che volesse intervenire nel discorso e dire che lui sa- 
peva, lu... 

Gli diedi uno strappo al collare e lo feci stare sotto la tavola. 

Poi s'andò a letto, che proprio non ne potevo più. 

Quale notte sia stata per me, non racconterò: se la immagini 
chi vuole. La mattina dopo, la mamma vedendomi smorto, diceva 
lei, come un cadavere, temette che fossi ammalato e propose di dif- 
ferir la partenza. Protestai risolutamente: mi sentivo benissimo! 
volevo partire, subito... 

E si parti. Quell’andare nell’aria fresca, quell’incontrar ad ogni 
passo cose e persone diverse dalle solite, mi cancellarono a poco a 
poco nell'animo l’immagine cruda della mia sventura. Ma, quasi 
dinanzi alla porta del collegio (ci eravamo indugiati una mezz'oré 
a comperare alcune cosucce nelle botteghe di Borgovecchio) ei tro- 
vammo faccia a faccia con tre individui che venivano pari: due 
guardie sui lati e, in mezzo, un uomo con le mani legate... Un omac- 
clone tutto barba, malmesso, con i ginocchi fuori e un’andatura 
bislacca... Il Celestino, insomma, quel poveraccio senza nessuno, 





369 TEMPO DI MARZO 


che nell'ultima stagione aveva aiutato il pastore a curar le vacche 
suì monti. 

Il babbo si fermò di botto nel mezzo della strada. Quando il 
gruppo ci fu a due passi, il Celestino ci guardò con una faccia, che 
non si capiva se ridesse o piangesse. — Sono innocente, disse; — in- 
nocente come Gesù bambino... Non sono stato io a dare 11 fuoco alla 
stalla... 

Le guardie gli afferrarono le braccia e lo trassero via rapida- 
mente. 
To! mormorò il babbo. — Che sia stato quel vagabondo lì? 

La mia bocca rimase serrata, come di ferro. Entrammo nel col- 
legio; il babbo mì consegnò al Direttore, mii disse non so che, mi 
fece scivolare in tasca una moneta, mi diede, credo, un bacio e se 
ne andò. 

A me pareva di non essere più di questo mondo; o forse di non 
essere più io, ma un qualcuno che tutti dovevan avere in orrore e 
che io, per il primo, odiavo e disprezzavo. 

I compagni dell'anno innanzi mi furono intorno con saluti, 
chiacchiere, racconti... — E a me è capitato questo, e a me è capi- 
tato quello... E io son stato qua, e io sono stato là... E tu? 

Io? Cosa rispondere?... Che avevo, iper balordaggine, incendiata 
una casa e lasciato che un altro, un innocente, andasse in prigione 
invece di me? 


Mi raggrinciavo in un freddo sorriso; mettevo fuori qualche 
mezza parola, di quelle che non dicono nulla o dicono una cosa 
spiacevole a chi ascolta. E i compagni mi guardavano stupiti e mi 


voltavano le spalle, trovando probabilmente che ero diventato un 
individuo antipatico... Altro che antipatico! Odioso, insopportabile. 
Ormai il mio destino era così. E che mi stessero tutti fuori dei piedi. 

Mi appartavo negli angoli meno frequentati; oppure passeggiavo 
a grandi passi, taciturno e solo: solo anche quando fendevo la ressa 
e il fracasso dei giuochi. Ombre i compagni. Fantasmi affogati in 
una nebbia bigia i professori, i libri, il collegio, la scuola. E quella 
nebbia, di tanto in tanto, facendosi più spessa, sommergeva anche 
il pensiero della mia sciagura, l’immagine dell’uomo innocente che 
era in prigione per colpa mia e rimaneva in prigione per la mia viltà. 
E allora il fiato mi si disimpacciava, il cuore cessava di farmisi sen- 
tire e, se ero a letto, m'addormentavo tranquillamente, come se quelle 
brutte cose fossero ormai oltrepassate, anzi non fossero, ìn verità, 
esistite mai. 

Ma terribile era poi il risvegliarmi. Nessuna nebbia più; una 
specie di luce cruda entro la quale rivedevo di colpo il mio malanno 
la sua enormità, la sua bruttezza. --- Non è vero! mi sforzavo di ri 
petere a 'me stesso: —è un sogno!... Non può essere che un sogno!... 
E balzavo a sedere sul letto e mi rimacinavo gli occhi coi pugni 
chiusi. Quando il risveglio avveniva nella notte o un :poco prima del 
segno di levarci, mi tiravo il capo sotto sotto e davo sfogo alla mia 
angoscia piangendo e singhiozzando, finchè mi veniva un'immensa 
pietà di me stesso, una persuasione quasi d'essere io la vittima d'una 
atroce persecuzione; un'infelicità d'altro genere, insomma, un po 
meno cattiva. 
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Qualche sollievo trovavo spesso in chiesa, durante le funzioni 
sacre. Mi buttavo a pregare da disperato; i Pater noster e le Ave 
Marie si succedevano nella mia mente e sulle mie labbra a centinaia : 
incalzanti urgenti come i colpi di braccia che uno, caduto in acqua, 


dà per raggiungere la riva. E finivo con persuadermi che, a furia 
d'affannarmi, qualche po’ di spazio avessi guadagnato e che la sal- 
vezza non fosse più così lontana. 

Il gierno dei Santi cì condussero a messa non nella solita chie- 
setta del collegio, ma nella bella chiesa parrocchiale di Borgovec- 
chio: messa solenne, con organo. In quel turbine di suoni e di canti, 
in quell’odore d’incenso, in quel rosso magnifico dei damaschi che 
paravano tutta la chiesa, dinanzi a quell’altare tremolante di lumi, 
credetti veramente d’udir la voce del Signore che mi rispondesse ‘ 

Sì! per questa volta... sì!... sì!... — Oh, gioia! quel sì voleva dire il 
bel miracolo, tante volte già invocato, che risolveva tutto: il povero 
Celestino riconosciuto innocente e lasciato in libertà; i Negroni ri- 
sarciti del danno con una di quelle improvvise fortune che al Si- 
gnore non costano niente: un terno al lotto, l'eredità d'un parente 
d'America, un’olla piena d'oro scoperta nel loro campo... Io... io 
punito abbastanza da quanto avevo sofferto. E promessa solenne, 
confermata con giuramento, di essere buono e giusto durante tutta 


la vita. 
Ma, terminata la messa, come prima: anzi peggio di prima. 
Un giorno, non potendone più, serissi la brutta copia d’una let- 
tera al babbo. Gli raccontavo tutto, fino ai più minuti particolari, 
senza mitigazioni, senza scuse. Gli dicevo: vieni subito, menami 
dal giudice, digli che mì metta pure in prigione, se vuole, ma che 


lasci andare quell’innocente... 
Mi procurai così alcuni giorni pacati, quasi sereni. Di tanto in 


tanto mi palpavo in tasca quella testimonianza delle mie buone in- 
Ì tenzioni, e, se i tristi pensieri accennavano a ritornare, dicevo: sta- 
ì sera ricopio a bella e spedisco. 

ì I tristi pensieri ritiravano la testa sott'acqua e mi lasciavano vi- 
e vere qualche mezza giornata alla maniera d’una volta. Potei così 
e accorgermi d'aleune novità non avvertite fin allora. 


È Al pesto di Que/ non aver mai pace, c'era, come prefetto, un 
omaccione dai capelli rasati, con due occhiacci a fior di testa e due 


© baffacci spioventi, che gli avevan subito procurato il soprannome 
, di Tricheco. Mediante la tenue moneta di un soldo, si comprava il 

suo silenzio sulle malefatte di piccola e di media importanza; per le 
a cose d'una certa gravità, cccorrevano due, tre soldi; un tanto per 

cento sulle provviste e il contrabbando ch'egli si assumeva di fare. 
Fuori tariffa e da determinare caso per caso il prezzo di portar alla 

posta una lettera che non si volesse assoggettare alla censura del Vice. 
ll Il quale Vice non era più affatto la malvagia bestia dell’anno 
el prima. Fiero ancora e duro di cuore; ma con una certa modera- 
la zione, con un certo garbo: gli capitava perfino di sorridere... E ac- 
a curato nella persona: abito nuovo, cravatta nuova, capellì tirati col 
la cosmetico, che facevano specchio, barbiere due volte la settimana. 
0 Un giorno gli si vide perfino un fiore all'occhiello! C'era chi parlava 


d'un’eredità capitatagli fra capo e collo; cera chi sosteneva eh'egli 
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si fosse fidanzato con una vecchia denarosa di Borgovecchio... Fatto 
sta che pareva un altro uomo: lasciava correre tante cose, sgridava 
senza più abuso di termini ofiensivi, teneva a casa le mani e i piedi. 

Noi però si capiva lontano un miglio che quella mitezza, quel 
sorridere dipendevano da ragioni sue personali e non dal bene o 
dal male che ci volesse; nessuno quindi glien’era grato, e della mi- 
nore vigilanza tutti si prevalevano per fare più liberamente i co- 
modi propri. E la disciplina andava peggio dell’anno prima; anche 
perchè erano entrati in collegio due o tre tipi da prendere con le 
molle e il Direttore si lasciava vedere sempre più di rado. 

E perchè, mi spiezò in compagno, — la Vannuecia sta male 
più del solito. Hanno fatto venir un professore da Miiano, il quale 
ha detto che se quella ragazza tira innanzi due o tre mesi ancora, 
è un miracolo. 

Ma non doveva essere vero. Nel pomeriggio del giorno stesso, 
essendo i compagni usciti a passeggio ed io rimasto in collegio con 
la scusa dei geloni, sali in guardaroba e mi affaceciai ad una fine- 
stra, mai osservata fin allora, che dava sul giardinetto del Diret- 
tore. La Vannuccia era laggiù. Cantarellava; sceglieva, nei cespi 
mezzo disseccati dei crisantemi, qualche fiore ancora bello; spiccava 
qualche tralcio alla vite del Canadà, che parava tutta la muraglia, 
rossa come un gran drappo di festa... Il tempo era sereno, tiepido 
come di primavera; tutto il giardinetto, pieno d'un sole dolce e lan- 
guido che faceva pensare a un chiaro di luna. E la Vannuccia (que 
suoi magnifici capelli lustri giù per le spalle, quelle sue manine 
delicate, quel po’ di faccia che si lasciava scorgere dì tanto in tanto, 
luminosa come un giglio! quella personcina vestita di celeste come 
la Madonna...) la Vannuccia mi sembrò un qualche cosa che dire 
bello non è dire nulla. Una cosa da morirne. Un brivido mi scosse 
dalla testa ai piedi. Gli occhi mi si riempirono di lacrime. Colsì 
anch'io, come aveva fatto lei, una fronderella alla vite del Canadà 
e corsì, pazzo di felicità, a rifugiarmi in un angolo della legnaia, 
a calcar la bocca su quella fronda di paradiso, a tenervi calcata 
sopra la bocca, che non avrei finito più. 

Quando volli ripormi le fogliette vermiglie in un taccuino che 
tenevo nella tasca interna della giacca, le dita mi s'incontrarono 
con la lettera della confessione. Che noia! 

Feci in mille pezzi l’antipatica brutta copia: antipatica, nien 
t'altro! Antipaticc tutto quanto fosse estraneo alla tremenda dol- 
cezza del mio pensiero unico. E vissi qualehe giorno assolutamente 
fuorì della vita, accorgendomi di tanto in tanto che i miei compagni 
si confermavano sempre più nell'opinione che io fossi proprio di- 
ventato pazzo... Cosa poteva importarmi di quel che pensavano i 
miei compagni? Tutta la mia anima era sprofondata in una dolo- 
rosa beatitudine; tutto il mio studio rivolto a immaginare astuzie 
per salire in guardaroba; guai se il Vice fosse rimasto quello d'un 
tempo ! 

Un paio di volte ancora riebbi la felicità di sorprendere la Van 
nucecia nel suo giardino: l’una e l'altra volta, subito dopo mezz 
giorno, nell’ora più calda. Ma io, a quella finestra, ritornavo a tutte 
le ore. Una volta, essendo già notte inoltrata, uscii con un pretesto 





TEMPO DI MARZO 363 


dal dormitorio, per correre a vedere se, caso mai, ella non fosse 
laggiù al lume delle stelle. 

Poi il tempo si guastò: nebbia, ireddo, pioggia e nevischio; e 
la mia Vannuccia non ricomparve più. Per qualche giorno m'ostinai 
ad affacciarmi e a figgere gli occhi nella desolazione di quel povero 
giardino, cupo e fangoso come il fondo d’una fossa. La vite del Ca- 
nadà aveva lasciate cadere al piede della muraglia tutte le sue foglie 
di fuoco. Gli ultimi crisantemi mostravano, attraverso il piovie- 
ginio, un aspetto di miseria così lugubre che, a guardarli, mi si 
stringeva il cuore. E cessai di tornare alla finestra della guardaroba. 
E caddi in una tetra desolazione, attraverso la quale l’odioso pro- 
filo del mio delitto ricominciò a delinearsi. 

Una mattina, venne la mamma. Le confesso tutto! dissi 
dentro di me, vedendomela dinanzi, dritta in mezzo alia saletta 
delle visite. 

Ma non mi lasciò tempo d'aprir bocca. Mi sì avvicinò con quella 
sua faccia pallida e melanconica che, nei momenti di pena, sem- 
brava invecchiata di vent'anni. 

- Non mi sarei mai aspettata, disse, da un mio figliuolo un 
dispiacere così... 

Ci siamo! pensai. Sa già tutto. Meglio! 

Invece, non sapeva n'ente. Sapeva che il inio studio era 
zero è il mio profitto meno ancora. Le informazioni del Vice, nien- 
t'altro... 

Intendiamocì bene, proseguì con voce ancor più severa, 
se tu... 

Ma s'interruppe, mi trasse nella luce torbida della finestra, mi 
fissò in faccia. 

Ma tu sei malato, Nino! Cos'hai? 

Niente, mamma, niente... Cosa vuoi che abbia?... 

Nom ti si riconosce più. 


E veniva carezzandomi le «uance, che dovevan proprio essere 
cave e smorte, mi palpava le spalle aguzze, mi attirava a sè, te- 
nendomì rispecchiata negli occhi la gran tenerezza di que’ suoi 
occhi, così severi di solito, che s'empivano di bontà e si mettevano 
a tremare, a certi momenti. 

Sei malato dì certo, povero figliuolo. Sarà meglio che ti 


meni a casa, fin che ti sei rimesso. 

Ci volle del bello e del buono per convincerla che, sì, nelle pas- 
sate settimane, avevo avuto poco appetito e qualche dolorucecio di 
ventre; ma che, ormai, stavo benone. Ottenni così di rimanere in 
collegio: nella medesima casa dov'era il mio amore; e ottenni, grazie 
al mio aspetto deperito, di mandar a monte la lavata di capo che 
mi sarebbe toccata per via del poco studio. Ma il furioso coraggio 
di confessar la mia magagna era svanito. All'ultimo momento, men- 
tre accompagnavo la mamma per il corridoio, riuscii però a dirle: 

E quell’affare della cascina?... sì, della cascina bruciata... 
com'è andato poi a finire? 

È sempre allo stesso punto. Quel banderale è ancora dentro; 
ma pare che manchino le prove necessarie, e potrebbe darsi che, 
da un giorno all’altro, lo lascino fuori. 
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Quel giorno diventò così uno dei più lieti di tutta la mia vita. 
— Lasciano fuori il Celestino! ripetevo a me stesso; — sai? Lasciano 
fuori il Celestino!... E ogni volta, a quell'annunzio mi sentivo un 
tuffo delizioso nel petto; mi sentivo (ma sì! non esagero) il sangue 
correre precipitoso e lucido nelle vene. Piovigginava. Le nuvole 
basse e pesanti facevano un buio tale che in alcune aule si dovet- 
tero tener accese le lampade tutto il giorno. Ma per me era tempo 
raggiante di maggio. Sali in guardaroba; mi sporsi sul desolato 
giardino. La mia Vannuccia non c'era, eh no! ma ci sarebbe tornata 
fra qualche giorno: il tempo necessario a que’ cespugli perchè si 
rivestissero a festa, a quella vite del Canadà, perchè rifacesse sul 
muro un altro paramento trionfale... E salutavo i vecchi compagni 
come se li rivedessi allora, dopo una lunga assenza. E nella scuola 
di latino, essendo stato chiamato a declinare la parola A?rundo hi- 
vundinis, mi buttai a capofitto nella difficoltà, come un nuotatore 
coraggioso si butta giù dallo scoglio nell'acqua profonda, senza pen- 
sar a quel che gli possa capitare. A me capitò che una metà buona 
delle desinenze riuscissero giuste. E me ne venne un ridoppio di 
gioia, tanto che, nell’uscir dalla classe, quel gattamorta di Paganini 
detto il Dormidormi, vedendomi saltar come un capriuolo, disse: 

To, com'è allegro oggi il Paolino! 

Già. Mavevano messo quello scellerato soprannome: Paolino, 
fratello della Paolina... Se fosse stato un qualunque altro giorno, 
chissà che dolore; quel giorno, una piccola puntura appena, roba 
d'un istante. Ero tanto felice! 

Troppo felice, ahimè, troppo!... Tutto in fiore! come certe piante, 
che credono al primo sole di febbraio e si mettono in orgasmo e but- 
tano fuori da matti la loro primavera. Poi torna a gelare, e le povere 
piante muoiono. Io non morii perchè senc una forte pianta rustica; 
ma, quanto a fiori, per quella stagione non ne rimisi più e, foglie, 
poche. E che strazio! 

Un giorno (ricordo ch'era il secondo giorno della novena di Na- 
tale: già entrati nell’alone delle Feste natalizie; già orientati in quel 
senso i nostri discorsi; già invasi i nostri animi da quella favolosa 
foschia che sì raccoglie in quell'epoca dell’anno...) un giorno, dun- 
que, fui chiamato nella saletta delle visite. C'era il babbo. Stette 
un poco a guardarmi, a riguardarmi; poi, tutto allegro, mi prese 
il mento e disse: Ma stai benone, stai! Cosa mi racconta tua 
madre? 

Certo che sto bene. 
E ti sei messo in regola anche con la voce, mi pare. Fa sentire. 
Cosa far sentire? 

— La voce... Ma sì! Perfettamente formata. Ora puoi vantarti 
di avere la tua brava voce d’uomo. E presto spunteranno i baffi: 
fa vedere!... E poi bisognerà cominciar a pensare a procurargli mo- 
glie, a questo giovinotto!... 

?ideva, mi dava sulla nuca doici bussatine con la palma della 
mano. 

E gli studi? e gli studi?... Sento che ora vanno un po’ meglio, 
vero? Perchè, guai a te!... E il latino? 

Senza aspettar altra risposta, mi porse un cartoccio legato con 
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quel nastrino speciale, bianco e rosso, bianco rosso verde, con cui 
i pasticcieri manifestano il loro patriottismo. 

- Questo per addolcire, disse, il gusto del latino... E ora SCAPPO, 
perchè, se alle nove precise non mi trovo in tribunale, il presidente 
mi applica la multa. È un uomo terribile, sai? Io lo chiamo Catone 
il Censore. 

Ah, soggiunse nell’atto di uscire, -—- non t'ho detto che sono 
qui a Borgovecchio fin da ieri, come giurato... Una fila di processi 
che, se finiamo per Natale, è un miracolo... Tra gli altri processi, 
cè anche quello del Celestino... Sai?... per l'affare della cascina in- 
cendiata. 

Ma il Celestino è innocente! dissi con la voce di uno che ha 
ricevuto un pugno nello stomaco. 

Il babbo, frettoloso, non badò alla mia voce. 

Innocente?... E cosa ne sai tu? Si vedrà. Ad ogni modo, pare 
che ci siano contro di lui degli indizi gravissimi. 

Gh, povero me! Mi strascinai fino alla sala di studio. Qualche 
compagno stava preparando le sue cose per la scuola; e anch'io m’ac- 
costai al mio iposto, deposi il cartoccio deì dolci sul banco e, aperto 
il cassetto, venivo scegliendo un quaderno, un libro, un foglio; poi 
li riponevo e ne sceglievo altri: così, senza saper che cosa volessi, 
lasciando fare alle mani... Poi, sentendomi mancare le gambe, mi 
sedetti, m'abbattei con le braccia e con la faccia sul banco e mi misì 
a singhiozzare, disperatamente. 

Cos'hai, Paolino, cos'hai?... insisteva una vocina presso il 
mio banco; ed io sollevai un poco la faccia, e vidi ch'era uno dei 
razazzetti di prima, dei quale neppure sapevo il nome. Mi guardava 
con due occhi dilatati e lustri come se anch'egli stesse per piangere. 
Poì fuggì via e ritornò insieme col Vice. 

Al Vice, risposi che mi sentivo male, che mi doleva il capo; ed 
egli mi mandò a letto. Non era una bugia, che mi dolesse il capo: 
tutto mi doleva. E quando fui sotto ed ebbi superato quel primo 
violento brivido, il capo cominciò a girarmi come se avessi la feb- 
bre, ed a rimescolarmi in una pazza confusione cose cose cose: tutte 
le mie miserabili e terribili cose, tutto l'orrore della mia perversità, 
lo schifo della mia viltà... e i miei poveri cari e la mia povera casa... 
Ed anche cose estranee, cose buffe, che s'insinuavano in quello spa- 
ventoso turbine come per ischerno: e quella grossa Tecla che ansava 
ansava dalla fatica di tagliar le unghie allo zio Roma infermo... e 
quel signor Angiolino che voleva sempre bocciare... e quella serva 
del signor Prevosto di Castelletto che una volta avevo vista spor- 
gersi da una finestra, con brandita la scopa, a cacciar via i passeri 
che facevano non so cosa... E gridava: — Vergogna! vergogna! pro- 
prio sulla finestra del signor Prevosto! Mancano siti al mondo?... 

E la Vannuccia. L'immagine della Vannuccia mi si affacciò su- 
bitanea, accompagnata da un violento battere del cuore. — Sì, è 
meglio morire, dissi. Ma lei, la mia madonnina dolce, non voleva 
che io morissi; alle mie disperate ragioni opponeva il suo sorriso, 
ment’altro: ed era come se quelle atroci cose non fossero più vere. 
Ma che! un malinteso, un sogno balordo! Lei, lei sola. la verità, la 
felicità... E a poco a poco m'addormentai. 
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Fui risvegliato da una mano gelata che mi toccava sulla fronte. 
Era il Direttore. Stranissimo l’efietto che mi fece, ancora mezzo 
legato dal sonno, l'apparizione di quella sparuta faccia china su di 
me, di quegli occhi sbiaditi che ‘pure volevano sorridere. 

— Dunque sei malato, povero figliuolo! Malato anche tu... 

Anche tu!... Indovinai, feci per dirgli: Ma dunque?... ma dun- 
que?... Non mi fu possibile. Invece mi risollevai sul guanciale e 
dissi al Direttore che no, non ero più malato... Un po’ di mal di 
capo... molto mal di capo... Ma avevo dormito un'oretta e tutto il 
male m’era passato. 

Mi vestii e scesi giusto nel momento che i compagni entravano 
in refettorio. 

Seguirono tre o quattro giorni torbidi, funestati dalla conten 
tezza crudele delle campane di Natale. Sentivo il mio male lavorare, 
scavare senza tregua al fondo di me stésso; sapevo come cosa certa 
che da un momento all’altro sarebbe giunta l'ora paurosa; ma di- 
speratamente mi ribellavo alla tentazione di pensarci. E ci riuscivo 
per qualche mezza giornata di seguito. M'ero buttato nei giuochi 
pazzi dell’#ànno prima; mero mescolato ìin tutti ì chiassi, in tutte 
le risse; avevo scaricato un sacco di bòtte sulle spalle del Dorm?dormi 
venutomi a ripetere sotto il naso il vigliacco soprannome. Il sangue, 
agitato da quelle violenze, mi dava alla testa come se avessi bevuto 
e vi creava una specie di infocata stupidità. E la sera, stanco morto, 
cadevo in un sonno di piombo. 

Pericolose le ore di studio. Bisognava star lì, più o meno quieti; 
cosicchè il sangue cessava di ribollire, di farmi ressa al capo, la- 
sciandovi entrare una specie di odiosa lucidità. Allora chiedevo pre- 
cipitosamente di uscire, o, alla peggio, mi facevo cacciare. 

L'antivigilia di Natale, verso sera, sentendomi peggio del solito, 
dopo aver fatto due o tre volte dì corsa il giro dei portici, irruppi 
nell’androne che mena all'appartamento del Direttore e, senza pen- 
sarci più che tanto, salli la scala e m’ingolfai nel buio corridoio dove 
non ero ‘più stato dopo quella tal notte. 

Giunto in fondo, volli ribattere indietro, ma la porta s'aprì e 
comparve la vecchia Linda, la cameriera, con un lume in mano. 

Cosa vuoi? mi chiede. Voglio parlare col signor Direttore, 
rispondo. — Eh, non lo sai che è via, il Direttore? — Via?... E quando 
torna? — Ma? Chi lo sa?... Dipende. Pare che la povera signorina 
stia peggio... La signorina?... 

Insomma, vengo a sapere che la Vannuecia non è più nel col 
lezio, da quindici giorni; che l'hanno portata in riva al mare: a 
guarire, diceva la Linda, o, se non altro, a morire in pace... 

La mia Vannuccia m'aveva abbandonato. Cosa poteva impor- 
tarmi ormai di tutto ‘il resto? Rientrai nello studio, strappai un foglio 
ad un quaderno e scrissi al babbo la confessione nuda e cruda della 
mia colpa. Chiusi in una busta, e, subito dopo cena, la diedi al 7'r'- 
checo insieme con due soldoni, supplicandolo di consegnarla il mat- 
tino dopo, alle nove precise, al mio babbo, in tribunale... — Ma senza 
fallo, sa? Perchè è una cosa importantissima. 

Credevo di ottenere un servizio più scrupoloso, dicendogli che 
sì trattava d'una cosa grave. Invece l’uomo si mise a storcersi, a 
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nicchiare: e che lui non voleva procurarsi delle noie, e che se si trat- 
tava d'una cosa tanto importante, mi rivolgessi al Vice... Glì ag- 
yiunsi un terzo soldone, ch'era quanto mi rimaneva. Il Tricheco in- 
tascò brontolando: — Basta... Vedremo... Procurerò... 

Mi sentivo quasi tranquillo: libero, ad ogni modo, di pensieri 
molesti. Andammo a letto e m'addormentai subito. 


NII. 


Ceme io abbia passata la vigilia di Natale, non racconterò; in- 
nanzi tutto perchè la mia natura è nemica di ogni crudeltà: anche 
di quella crudeltà disinteressata, che uno adopera a ritormentare 
se stesso. 

Poi, perchè poco o nulla ricordo di quella tenebrosa giornata, 
e quel pochissimo lo rivedo lontano, incoerente, quasi assurdo come 
e immagini dei sogni. 

Ero uscito dal collegio la mattina: questo sì. (Già altre volte, 
anche l’anno prima. avevo fatto da solo la strada fino a casa). Ero 
stato in tanti luoghi, meno che a Vico e Borgovecchio. M'ero tro- 
vato, un certo momento, su quel ponte pauroso dalle parti di Ri- 
valta, che scavalca da un ciglio all’altro tutta la larghezza d'una 

lle, sorvolando gruppi d’alberi, prati, case... Casine dal tetto gri- 
gio, piccine come giocattoli... L'ultima volta eh'ero passato di là con 
i collegio, un compagno, ìl Pisenti, aveva gettato un sasso. Aspetta, 
aspetta... quanto tempo! finalmente si sente laggiù un ticch sul tetto 
luna di quelle casine: un ticech da sentirlo appena, come quando 
si schiaccia con l'unghia una pulce... Ed ecco balzar îuori dalla ca- 
sina un fantoccino d'uomo, che si volta ìn su e fa così così, col taglio 

lla mano, come per dire: adesso tarrangio io, canaglia! 
Dunque, eccomi ancora sul ponte. Mi sporgo dalle sbarre: ecco 
laggiù la casina del Pisenti; ma quasi quasi non la si distingue. Fa 
così buio oggi! Come scolorite le piante, le pietre, i sentieri! Tutto 
‘ome sott'acqua. Poi, le piante son tutte senza foglie, i prati hanno 
perduto quel bel verde nuovo d'allora; le stradieciuole s'indovinano 
giusto come sulla lavagna le righe cancellate d'un problema di geo- 
metria. Si vede invece più nero il lustro dell’acqua. Dalla casina 
vien fuori un nastro di fumo sporco, che si ripiega, si disfa, s'in- 
zarbuglia nei rami delle piante... Buttar giù anch'io questo sasso- 
lino?... Oppure, un'idea! sporgermi un pochino di più, e lasciarmi 
cader giù, anche me, insieme col sassolino?... Le guardie non mi 
vengon dietro certo, per una strada così... 

Ma udii venire un carro e fuggii via col mio sassolino in pugno. 

Altri rottami di cose potrei, volendo, rintracciare, ma ancor 
meno afferrabili: villaggi, campagne, gruppi di gente cariche di 
provviste, un gran fascio d'alloro che teneva tutto il sentiero, con 
sotto qualcuno che trascinava gli zoccoloni e borbottava... Credo 
che, passando per una selva, trovai molte castagne ancora buone 
sotto il fogliame umfido... Poi, credo, si mise a piovere e diventò così 
buio che non c’era più bisogno di stare attento per evitare d'essere 
veduto. Poì diventò notte addirittura. 

Ad un tratto (e quì ritorna limpida la mia memoria) standomene 
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quatto in quell’'immensa tenebra, cominciai a udire un suono di 
campane, lontano lontano, d'una dolcezza infinita. Erano cinque 
campane che sonavano a concerto, secondo l'abitudine deiì nostri 
paesi: prima la piccina, poi la grandîcella. poi ancora la piccina, 
e così via: la mezzana, la grande... intrecciandosi strettamente, su 
su, fino alla maggiore che chiudeva la cantata con il suo vocione. 
Un minuto di silenzio; poi daccapo. Qualche volta l'ordine s'inver- 
tiva: prima la campanona, ultima la campanina; e quando facevan 
così, lasciando in fine quella vocina tremante, non pareva più un 
discorso compiuto: pareva, che so io? un’interrogazione ansiosa, 
un dubbio rimasto sospeso nel vuoto terribile. Ma poi la vocina era 
lei che ricominciava a trovar la risposta buona; e le sorelle, pronte, 
le tenevano dietro con un impeto di fede sempre crescente, con 
uni entusiasmo di bontà che si raddoppiava di voce in voce, fino 
alla grande ultima, che diceva: non c'è dubbio, proprio così... 

Proprio così, diceve anch'io, — non c'è dubbio!... Poichè 
quelle voci lontanissime, apipena udibili, era come se venissero da 
qualche luogo fuorì delle incertezze di questa terra. 

Ma poi un altro gruppo di campane, da un luogo meno distante, 
si mise a ripetere con voci un po’ diverse e più salde il medesimo 
discorso di contentezza, di ansia, di contentezza... — Le campane 
di Doglio! dissi sussultando. E, di mano in mano, riconobbi le cam- 
pane di Ravignano: un po’ rauche e velate; quelle di Rivalta, mor- 
bide come una musica d'organo; le quattro campanelle allegre d'Al- 
banella, e l’unica campanucecia di San Giorgio delle Piane: quel 
vocino d'argento, sottile e trepidante come il raggio d’una stella... 
Tutte le campane, insomma, della mia cara terra, imparate a di- 
stinguere fin dai primi anni: dolei e domestiche tanto che sì lascia- 
van ascoltare da me poveraccio senza darmi soggezione, senza met- 
tere alcun sottinteso nella loro bontà. Anzi, di tanto in tanto, una 
di quelle loro cantate era per me, per me solo. Animavano la voce, 
che arrivasse fino al fondo del mio buio, per dirmi: Sai bene, saì 
bene che domani è Natale... 

Ma un richiamo cento volte più potente s'avventò incontro a me 
ad un tratto: le tre campane di Vico! le campane mie! le campane 
mie!... Vicine, che, negl’intervalli, sentivo il ronzare del metallo 
vibrante... 

Balzai dal nascondiglio ove stavo rannicchiato (ch'era il cavo 
tronco del mio castagno sul Dossobello) e disperatamente mi pre- 
cipitai giù per la china, nulla badando ai rovi, ai sassi, agli abiti 
che mi stracciavo, al male che mi facevo. Nessun male, finchè quel 
formidabile clamore mi confondeva nella sua furia, nel suo tripu- 
dio. Nessun pensiero, nessun timore... 

Giunsi così dinanzi al cancello di casa mia, entrai nel cortile. 
Il Cirillo sbucò latrando di sotto il portico; ma subito mi riconobbe: 
una tempesta di gioia, piagnucolii, salti, zampe sul petto e sulle 
spalle, leccate in faccia... Un'ombra era là ferma tra i pilastri. 

— Ah, sei tu, bel mobile? Mi dirai dove sei stato tutto il giorno, 
animale! 

Terribile come mai l'avevo udita, la voce del padre: rancore e 
dolore insieme; voce di uno che trattiene il pianto in gola, di uno 
che, se gli càpito sotto le unghie, mi fa a pezzi. 
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Si entra. La mamma mi vien incontro due passi, e piange ve- 
ramente, lei. I piccoti sporgono di sotto la cappa del camino tre 
facce attonite ed ostili. Il Birgum, in un angolo, se ne sta pure a 
suardarmi, senza dir nulla, con le braccia penzoloni. Solo il Cirillo 
sostina a farmi festa, mì lecca le mani. 

— Vuoi dunque dirmi, sì o no, dove sei stato, birbante? rico- 
minciò il babbo. — Qualche nuova spedizione delle tue, vero? Come 
l’altra volta... In compagnia di qualehe altro vagabondo della tua 
specie... Su, parla!... Fuori la lingua!.. O vuoi che adoperi questo qui? 

E fece l'atto di cercare un bastone. 

- No, dissi, — non sono stato in giro... M’è capitata una cosa... 
una cosa... 

E quelle parole dissi con una voce così da poveretto: spenta, tre- 
mante, che il babbo lasciò stare il bastone e la mamma mi prese e 
mi trasse nella luce della lucerna. 

— Vergine santissima! Cos ha questo ragazzo? 

Tutti mi furono intorno a guardarmi stupefatti, atterriti come 
se vedessero il mio cadavere. Che faccia avessi, non so; ma qualche 
cosa della mia persona vidi bene anch'io: gli abiti laceri, coperti 
di fango; le mani sconce, sanguinanti... Sentivo una riga di non 
o che scorrermi giù per il collo. 

Madonna santissima!... Ma cosa t'è capitato, Nino? Di’, parla! 

Parla! di’ su! soggiunse il babbo con una voce che non era 
più quelia dello sdegno. 

Lo sai bene, risposi, — te l'ho scritto... 

Scritio?... 

Ma sì! Quella lettera... Quella che ti ha portato il mio pre- 
fetio în tribunale... 

Ma che lettera! Non ho ricevuta nessuna lettera, io! 

Allora mi sentii così spaventato dal pensiero che il babbo non 
sapesse nulla, e che avrei dovuto raccontargli tutto dall’a alla zeta, 
con la mia lingua, faccia a faccia, non essendo più possibile di tor 
nare indietro; mi sentii così brutalmente legato, mani e piedi, dal- 
l'atroce garbuglio, dopo tanto arrabattarmi, che le mie ultime forze 
redettero. Se la mamma non era pronta a sostenermi, cadevo. 

Fui fatto sedere nella nicchia accanto al fuoco. Qualcuno mi 
tolse il soprabito grondante, mi cavò le scarpe inzuppate; qualcuno 
mi passò sulla faccia, sulla testa un pannolino. Mi lavarono le mani, 
mi fecero bere una cosa dolce e calda... La mamma voleva mettermi 
a letto. Insisteva con la sua voce più tenera, mi carezzava; mi pro 
metteva di portarmi su, quando mi fossi coricato, qualche cosa di 
buono... — Uno zabaglione, vuoi?... Una bella chicchera di zaba- 
glione?... 

— No, risposi, non voglio niente, Lasciatemi stare. Mangiate 
vol altri. 

Vedendo ch'era inutile insistere, si sedettero a tavola. Un po- 
lente odore di zuppa di magro riempì la cucina, Ma ci si mescola- 
vano anche altri odori, forti e buoni: odore di focolare, odore d’al- 
loro bruciato, odore d'alloro nuovo. Infatti, riaperti un poco gli 
occhi, potei vedere sulla parete di contro tutto il bel rame di casa, 
lucido raggiante, inghirlandato di fronde fresche d'alloro... 

24 Vol. CCXXXVIII, eerie VI — 16 Dicembre. 
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Ma che consolazione il fuoco, e che meraviglia a guardarlo! 
Già cento mila volte in vita mia avevo visto, sotto quello stesso ca- 
mino, come fanno a bruciare i ceppi di casiagno e di quercia, ep- 
pure... Se un maestro m’'avesse prima di quella sera domandato: 
com'è il fuoco?... Eh! avrei risposto, il fuoco è rosso.., Rosso, sì. Ma, 
e quel celestino magico che si forma ai piedi delle fiamme? È quelle 
lingue d’oro? E quei pizzi d'un grigio rosa che la cenere distende 
sulle braci?... E quel pochino di fumo che vien su tra le fiamme, 
senza paura d’abbruciacchiarsi, così morbido, così colcre di nulla... 
come una ragnatela, sì, quando il vento la fa ondeggiare?... Un altro 
fumo vien su dai calzoni: smorto, pigro... Fa venir in mente la 
schiena dei buoi sudati, d'inverno, quando il Cecco o il Marchino 
fermano un momento il carro, il tempo di riaccendere la pipa e di 
riposare... Riposare! gran bella cosa riposare... 

Ma ecco che il Momo ed il Memo sì son messì a frignare: vo- 
gliono ancora un po’ di quella pappa dolce! E se me ne iacessi dare 
due cucchiaiate anch'io?.., No no. Meglio no. Un momento, mi pare 
d'aver fame; ma poi, ecco, m’accorgo che ho una pietra sullo sto 
maco, Stiamo quieti. Fonse passerà... 

Richiusi gli occhi e m’assopii a mezzo. Sentivo tutto, però: e 
il Cirillo che veniva ogni tanto a posarmi il muso sulle ginocchia; 
e la mamma che veniva a darmi un'occhiata. Poi la voce sommessa 
ma risoluta della mamma, che diceva ai piccini: Ve l'ho già detto. 
Se volete venir alla messa di mezzanotte, bisogna andar a letio su- 
bito... Sì, sì, vi sveglio. Ve lo prometto... E via, con lo scaldaletto 
pieno di brunìce, la mamma e i piccini. Poi se ne andò anche il 
Birgum, a far una partita a briscola nella stalla di que’ massai del 
Ronco. Poi la mamma rientrò e babbo e mamma si sedettero dinanzi 
al focolare. 

Dorme, disse il babbo. 
La mamma mi passò leggiera leggiera una mano sulla fronte. 
Ho paura che abbia la febbre, susurrò. — Scotia. 
Ma che febbre! È per via del fuoco. Non senti come respira? 
Dorme come un papa. 

— Chissà dove sarà stato tutto il giorno... E hai sentito? dice 
che gli è capitata una cosa... Qualche cosa dev'essergli capitata di 
certo. 

— Gli è capitato che ha fatto lega con qualche altro girovago 
de! suo stampo e sono andati a zonzo tutto il giorno. 

— Ma, e questa storia della lettera. 

— Frottole!... Oppure, m’avrà anche scritta una lettera! Sapeva 
che sarei andato in collegio a prenderlo prima di sera per tornar a 
casa insieme; e avrà voluto spiegarmi con qualche fandonia come 
e perchè fosse già uscito. Le fandonie, cara mia, son quella cosa che 
è facile dirle e ancor più facile scriverle. 

La mamma sospirò dolorosamente. 

— Ho una gran paura, mormorò. — Voglia il Signore che possa 
ingannarmi! 

— Paura di cosa? 

— Paura che... Sai bene che nella nostra famiglia ci sono stati 
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pur troppo dei vagabondi, dei... E qualcuno c'è ancora... Non vorrei 
che questo figliuolo tirasse dietro a... 


Ma che! ma che! — interruppe il babbo con la voce irritata di 
«quando voleva troncare ad ogni costo un discorso spiacevole, non 
avendo ragioni buone da opporre. — Le tue solite esagerazioni! 


Seguì un lungo silenzio, penosissimo. Il babbo (potevo intrave- 
derlo fra i peli delle ciglia) curvo, con le tempie strette fra le palme 
ed i gomiti puntati sui ginocchi, guardava fisso nelle braci. 

Spero che Domineddio mi concederà di morire prima! 
— disse. 

Allora non ne potei più. Balzai piangendo dalla nicchia, mi 
rifugiai in un angolo della cucina e di là, tenendomi la faccia na- 
scosta col gomito, buttai fuori a pezzi, ma tutto, fino alla fine, il 
mio orribile secreto. 

Anche questa mi doveva capitare! — disse il babbo con un 
tono di tristezza calma, di cui rimasi stupito. Nulija della tempesta 
‘he m’'aspettavo e che avrei preferito. 

Dal sussultare delle spalle vedevo che la mamma singhiozzava 
Poi disse parlando al babbo: 

Domani mattina andrai a dire che lascino fuori subito su- 
bito quel povero diavolo... E che al suo posto... 

k scoppiò in un pianto violento. 

Ma che lasciar fuori! — gridò il babbo. È già fuori da 
parecchie ore, il Celestino!... Non te l'ho detto ancora, che l'abbiamo 
assolto? 

\ssolto! Assolto il Celestino! Assolto!... 

Forse in vita mia non mi avverrà mai più di sentire l'urto di 
una felicità che irrompe come un vento. Il mio pianto non s'in- 
terruppe; anzi! Ma che piangere diverso: tiepido, facile, luminoso! 
Un pianto, che mi lavò via, In due minuti, tutto il nero dell'anima. 
Ed ebbi, come se fosse pura verità, la sensazione d'un gran sole di 
primavera, comparso ad un tratto nel mezzo del cielo. Tempo di 
marzo, oh come! 

L'avevano assolto! 

Cosa poteva più importarmi degli altri impicci, che pure rima- 
nevano, tali e quali? I due mesi e mezzo di prigione e di angoscia 
sopportati dal povero Celestino per colpa mia; il danno recato ai 
proprietari della cascina distrutta, neppur mi tornavano alla mente. 
Pensavo, ripensavo, m’'inebbriavo ripetendo a me stesso: il Cele- 
tino è libero! E mi bastava, e non vedevo altro. 

Non così i miei. La mamma ricominciò a parlare con una voce 
poco migliore di quella di prima. 

Ma, ora, dunque, dovranno fare un altro processo? 


No! — rispose secco il babbo. 
Come no? 
Nol! 


Si alzò, il babbo, venne a prendermi per un braccio, mi trasse 
vicino alla mamma, la quale pure si era alzata; si guardò attorno 
+ disse abbassando la voce: 

— Nessun altro sa nè sospetta. Siamo noi tre soli a sapere... 
Guai se una parola esce di bocca ad uno di noi tre. 

Poi si sedette e così la mamma; io, avendo un po’ smarrita la 
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persuasione di quel bel cielo pulito sopra la testa, rimasi in disparte 
presso la tavola. 

— Ma... — cominciò la mamma dopo un poco. Il babbo la in- 
‘erruppe prontamente: 

— So già cosa vuoi dire. Sono un galantuomo, sai? Chi ha avuto 
danno per colpa nostra... per colpa di quella canaglia lì... sarà com- 
sensato, fino all'ultimo centesimo. Dovessi vendere la camicia... 
Non è la prima volta soggiunse con un ridere sforzato — non è 
ie prima volta che pago per i peccati degli altri. 

Poi si prese di nuovo la testa e sì ricurvò sul fuoco. Ma dopo 
un momento, si raddrizzò e si girò sulla sedia verso di me, 

Vieni qua! — m'intimò. — E dimmi la verità, sai? la ve- 
rità, come se tuo padre te la domaniiasse in punio di morte... Conta 
su tutto! Voglio sapere tutto! 

Ma cosa voleva dunque ancora da me? Tutto gli avevo detto 
già, come in confessione, senza tacere nulla, senza giustificarmi. 
i*erciò fu inutile aprire la bocca: non mi venne fuori che un po' di 
povera voce balbettante. 

Perchè, sai? se potessi sospettare che mio figlio, oltre il resto, 
in'inganna, se potessi supporre che mio figlio ha commessa non una 
semplice bestialità, ma una cattiva azione, non lascio arrivare do- 
mani mattina, ve! ma stasera, subito, lo prendo per il collo e lo tra- 

cino a Borgovecchio e lo faccio mettere a dormire sulla paglia. 
Come vero Iddio! 

risposi con un pianto straziante, che avrebbe impietosito il più 
duro dei cuori. La mamma venne a me, mi prese per una mano, 
mi condusse dinanzi al babbo. 

Vedi bene che ha detta tutta la verità. 

Il babbo sollevò un istante gli occhi a guardarmi € disse ch 
vi sedessi, Era come riconoscere la mia sincerità; perciò mi quietai 
un poco e rientrai nella nicchia. 

— Ci vuol però un bel coraggio — soggiunse il babbo — a la- 
-«clar un innocente a penare in prigione per tanto tempo, mentre 
con una parola... 


— Ho penato tanto anch'io — mormorai. 
- ... mentre con una parola a tuo padre... E pensare — e la 
oce del babbo si fece cupa e tremante e pensare che, se non l’ab- 


biamo condannato, è un miracolo, sapete? un miracolo... C'erano 
degli indizi forti contro quel disgraziato, Aveva avuto una question 
coi Negroni figlio... Un giorno, là nel Crotto della Pina, s'era lasciato 
uscir di bocca gravi minacce. Non era riuscito a dimostrare con te- 
stimoni come e dove avesse passato il giorno dell'incendio... Al di 
là del bisogno, insomma, per mandare un uomo in galera. Perchè 
dovete sapere che la giustizia, con tutto il daffare che ha, non trova 
tempo d’adoperare la lente e il bilancino. C'è una prova? Benissimo! 
C'è un semplice indizio? Basta anche quello. Cinque, dieci, vent'anni 
di galera e si passa ad un’altra faccenda. È la più terribile cosa di 
questo mondo, la giustizia. Tienlo ben a mente, figliuolo. 
Ricostruì con le molle il fuoco, poi riprese: 

Dei nove giurati ch’eravamo, quattro, fin dal principio, si 
erano dichiarati apertamente per la condanna. Certi e sicuri come 
se l'avessero visto loro, coi loro occhi, a fregar uno zolfanello sui cal- 
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zoni ed a soffiare nel mucchio del fieno. Quattro giurati erano invece 
ver l'assoluzione: senza entusiasmo, però, senza risolutezza: piut- 
tosto per cavarsela alla spiccia e non pensarci più. Io ero rimasto 
in bilancia fino all'ultimo tra gli uni e gli altri. Ad un certo punto 
però, mi parve di veder così netto che chiesi al presidente la parola 
per dire che votavo anch'io la condanna... Per grazia di Dio, quel 
chiacchierone di Dottor Laghi stava facendo uno de’ suoi discorsi 
che non finiscono più; sicchè ebbi tempo di rifletterei ancora un po- 
chino. M’ero avvicinato alla finestra a guardar giù nella strada. Co- 
minciavano ad accendere i fanali del gaz, i lumi delle bottezhe. Gente 
di tutte le qualità andava veniva, si fermava a salutare, a farsi gli 
auguri di Natale. Gerle e cavagni, carretti, carrozze da non potersi 
nuovere; facce coniente, mani che si stringevano, campane che so- 
navano... Allora tornai verso la tavola; e avendo il Dottore finita 
a sua chiacchierata, potei ottenere subito la parola. E dissi: — Ci 
lo ripensato su e Il mio voto è ormai deciso. Voto per l'assoluzione... 
Cinque, dunque, contro quatiro. Il Celestino era salvo. 

— È stata una vera ispirazione del Cielo! esclamò la mamma. 

— Sì, credo. Perchè, quando tornavo dalla finestra, giuro a Dio 


che non sapevo ancora quel che avrei detto. Lasciai andare la lingua, 


e la lingua dichiarò l'innocenza di quell'uomo e il dovere di assol- 
verlo... Chi m'avesse detto che, in quel momento, io non solo assol- 
vevo un innocente, ma salvavo mio figlio! La vita di mio figlio... Sì, 
sì: la vita! Perchè, sai, la vita d'un uomo non è solo la pellaccia 
‘he ognuno si reca indosso. È qualche altra cosa... qualche altra cosa. 

Non piangevo più. Piangere mi serebbe sembrata una cosa fri- 
vola e grossolana a paragone dell’accorato sentimento che mi riem 
piva tutto. Mì pareva anche d'avvertire una sirana novità cperatasi 
in me, paurosa e fausta ad un tempo, difficile a dire... Ecco: qualche 
cosa come quando una fitta nebbia ivien diradandosi e si vedono a 
poco a poco apparire valli, monti, paesi, campagne dove prima non 
era che un bigio uniforme. Ma è esempio troppo imperfetto a indi- 
care lo sgomento solenne di quando, per la prima volta, vediamo, 
sentiamo l’anima che è in noi. 

— Basta riprese il babbo. Anche questa è passata. A ri- 
compensare il Celo:tino della pena sofferta, no già in mente come si 
fa. E così il danno dei Negroni. Senza che sospettino, s'intende. I de- 
bLiti della famiglia Maffea, se Dio vuole, saranno pagati, capitale e 
interesse, fino all'ultimo centesimo. Finchè, s'intende, il povero asino 
di casa sarà in grado di trascinare il carretto... Poi, ci perserete voi. 

Ma il tuo debito, figliuolo — disse la mamma rimane tale 
e quale. Ricordatene. È uno di quei debiti che si pagano a poco a 
poco durante tutta la vita. 

Ben detto, sposa, ben detto! esclamò il babbo ritornando 
di coipo al suo umore gioviale. E fece alla mamma una carezza sulla 
testa grigia. E guardandole il mucchietto di calze rotte ch’ella stava 
rammendando, disse: 

Ohibò! sposa. Via cuesti stracci. È forse un lavoro da noit 
d: Natale, questo? Via, via, via! Piuttosto, vedi là sulla credenza 
quel certo pacco, che non ti sei neanche data la pena di guardar 
cosa c'è dentro. Ma, capisco, c'è stato qualche incidente, stasera, in 
casa Maffea!... Però, adesso l'incidente è chiuso, come dicono quei 


’ 
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signori avvocati, laggiù in quel palazzo... Ah, che giornata!... Però, 
vediamo, non tutta brutta! Eh, no, diavolo! E te lo dimostro. Uno 
dei giurati, il signor Livio che è sindaco di Canova nelle Piane, 
in'ha offerto un lavoro, e non un lavoro da poco. Sai che tempo fa, 
il fiume è uscito dal letto e ha devastato tutto, per miglia e miglia. 
Ora si tratta di ristabilire i confini delle antiche proprietà in quel 
“ran deserto di sabbia e di cioltoli. Una fortuna, per me, per noi. 
Perchè, i famosi guadagni di San Primo... 

Così dicendo, aprì una palma e vi fece sopra un piccolo soffio 
di traverso, volendo significare che chissà quale altro vento aveva 
portato via fin le ultime briciole di quel guadazno. 

— Adesso poi — proseguì — che dobbiamo pagar anche i debiti 
di questo galantuomo... 

— Adesso, ecco che Quel di lassù tì procura un altro bel lavoro! 
— disse la mamma. 

— Già. E io ringrazio e m’inchino... Però, a dirla qui tra noi, 
devi convenire che ha una maniera ben curiosa, una maniera tutta 
sua, Quel di lassù. Vuol fornire ad un povero padre di famiglia i 
mezzi per sostenere onestamente la sua baracca, com'è giusto e ne- 
c.ssario... A ragionar da poveri ignoranti, si direbbe che, onnipotente 
com'è, Quel di lassù non ha che da far co-ì con un dito, e tutto ap- 
posto. Invece, no. Ha bisogno, sissignori, di far uscire un fiume dal 
“uo letto, tribolare un mucchio di gente, togliere a cento il pane di 
bocca per darne un boccone al povero padre di famiglia. Confesso 
che non capisco. 

La mamma interruppe, precipitosa ma indulgente : 

— Sel un grand’uomo leggiero! — disse. Certe volte do ra- 
gione alla Veronica. Come mai sei venuto alla tua età senza capire 
che qualche tribolazione è quel che ci vuole per... 

ber rigar dritto, vuoi dire. Per non montar troppo in superbia. 
Per poter sentire com'è buono un pezzo di pane e un bicchiere di 
vino, che, chi ne ha tutti i giorni, non se ne accorge più. 
Sì. E anche per altri motivi... Perchè ho sempre visto che 
ogni famiglia ha una certa porzione di bene da godere e di disgrazie 
da soffrire... Siechè le disgrazie che sopportiamo noi, sono tante di 
meno per i nostri figliuoli... Senti! suonano il primo segno della 
messa, 


Infatti veniva giù dal camino un suono dolce e confuso, che 
nemmeno pareva di campane. Pareva, a momenti, un ronzare, un 
rombare, come quando, di primavera, le api erompono dalle arnie... 
Pareva il chiacchierio lontano d'una grande acqua limpida che tra- 
versasse tutto il cielo... O no: era un rumorio più minuto, più argen- 
tino... Tutte le stelle s'eran messe a tremare, a fromere di giola; e 
ne riusciva quell’infinito formicolio di voci. 

Tutta la stanchezza di quella terribile giornata e di quei crudeli 
vltimi mesi mi diede addosso ad un tratto, così più grande di me 
ch’ebbi l'impressione d'essere annientato. 

Nè di quella notte ricordo altro. Mi pare (od è un sogno?) che 
il babbo mi prendesse in collo e mi portasse via. Mi pare che la 
mamma mi traesse gli abiti, lasciandomi io fare, inerte come morto. 
Poi forse si chinò su di me, e bastò quel po’ d’alito per 1spegnerini 
tutto. FRANCESCO CHIESA. 

Fine. 








BOSCHINE DEL 


Pioppette, mi sovviene quella morbida e asprigna 
mattinata di marzo che vi vidi tremare, 

così bionde e sottili, così semplici e chiare, 
tuttavia quasi nude, nell’aria cristallina. 


Ninfe... angeli... non so. Ma quel vostro tremore 
d'umiltà, d’innocenza, di gaudio pauroso, 
diffuso :per le rive del gran fiume estuoso, 
esprimeva un profondo canto d'annunciazione. 


E tutto, a poco a poco, pareva inebbriarsi 

di quel canto, e tremare di quel tremito lene: 

la terra negra, e l’acque verdastre, e le serene 
chiarìe del cielo, e i bigi nuvoli al vento sparsi... 


Poì, nei ricchi mattini di giugno (il verde piano 
dolce e forte odorava come un fiorito brolo; 

la rondine strideva, trillava il rossignolo, 

e il flauto del cucùlo rispondea di lontano), 


vi rividi, vibranti per mille glauche alette, 
splendere di rugiada dentro l’azzurro lume 
che pioveva dai cieli e saliva dal fiume, 

d’aria d’acqua e di terra creature perfette. 


La vostra grazia pura tutta era riso e gioco, 

e la vasta corrente se la portava via, 

verso ì muti orizzonti della malinconia 

che laggiù, sopra il mare, s’infoscavano un poco. 
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Ora, nella brumale tristezza novembrina, 
nell’aria senza raggio né respiro né moto, 
voi vi drizzate ferme al cielo grave e vuoto, 
ombre vane, confuse nell'ombra vespertina. 


Non più ansia di volo, né canto, né tremore. 
Le rade ultime foglie si levano dal ramo, 
silenziose, quasi a un tacito richiamo, 
speranze che dal cuore ricadono sul cuore. 


Ora, nell'infinito silenzio, più non sento 


che lo striscio tranquillo del gran fiume che va, 
che va per la sua lenta strada d’eternità, 


senza mai posa, senza mal posa e mutamento. 


DIEGO VALERI. 











DEL COMANDO SUPREMO NELLE COALIZIONI 


In un gruppo di notenze belligeranti, alleate contro nemici co- 
muni, la creazione di un comando unico è difficilissima. D'altra 
parte qualora si riuscisse ad attuarla, mancherebbe generalmente 
l'uomo dotato delle alte qualità necessarie per esercitare quel co- 
mando. Intendo parlare di un uomo che possa imporre il suo con- 


lio per il prestigio del suo nome, per l'autorità della sua speri- 
itata superiorità morale ed intellettuale. 

È difficile la creazione di un comando unico in un gruppo di 
potenze belligeranti, perchè fra di esse vi sono differenti interessi 
e diversità di sentimenti. Di comune v'è soltanto il nemico od il 
gruppo di nemici che costituisce l'ostacolo alla realizzazione dei par 

lla soddisfazione dei rispettivi sentimenti. 


ticolari scopi politie: ed all 
La diversità, talora la divergenza, dei singoli interessi preesistenti 
all'alleanza, perdura nell’alleanza, ed esercita la sua influenza spin- 
«lo ogni potenza ad agire per se stessa. Per conseguenza ogni 
to belligerante ha i propri obiettivi politici e strategici, che lo 
portano ad operare in direzioni ed in tempi diversi dagli eserciti 
alleati. 
sta condizione di cose è quas' sempre nota ai nemici nelle 
nee generali e talvolta anche nei particolari. E se vi sarà fra i loro 
‘api un grande condottiero, egli saprà spesso approfittarne, e potrà 
scompaginare ogni eventuale tentativo d’unità d'azione, col minac- 
ciare a volta a volta gli obbiettivi politici o strategici interessanti 
singolarmente questo o quell’esercito avversario. 

Perciò la mancanza d’unità d'azione militare nelle alleanze è 
così vecchia esperienza, che contava già venti secoli almeno cuando 
Federico II ammoniva di non dare soverchia importanza alle coa- 
lizioni. 

Se ogni Stato alleato dimenticasse i propri interessi o li sacrifi- 
casse sull’altare della vittoria comune, allora si potrebbe sperare 
nell'unità d'azione militare. Ma non è facile immaginare quale su- 
prema forza occorra per costringere ogni potenza belligerante a ri- 
nunciare, sia pure temporaneamente, agli scopi per i quali è entrata 
Im guerra. 

E non solo è difficile la creazione di un comando unico, ma al- 
tresì la costituzione di un organo direttivo militare qualsiasi tanto 
autorevole da unificare l’azione degli eserciti coalizzati. Qualora per 
tale scopo si riunissero a convegno tutti i rappresentanti dei co- 
mandi alleati, ognuno dei convenuti si riterrebbe tanto più abile 


Nora. — Quest’articolo è pubblicato contemporaneamente sul giornale 
Prensa di Buenos Aires, 
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quanto meno sacrificherebbe gli interessi del proprio paese. Perciò 
sarebbero tutti animati da reciproche diffidenze. Ad aumentare le 
difficoltà per venire a concordi e serie decisioni contribuiranno le 
ambizioni, ed in generale le passioni personali grandi e piccole (più 
pericolose queste ultime) degli intervenuti o dei capi che essi rap- 
presenterebbero. 

Per tutte queste ragioni i rappresentanti dei vari eserciti diffi- 
cilmente potranno venire a conclusioni importanti sulle questioni 
più gravi, e solo riusciranno ad intendersi su questioni secondarie, 

È necessaria una forza superiore per costringere le potenze al- 
leate a mettersi sulla via della comune realtà. Questa forza suprema 
è il martello della sventura, il dolore che il nemico infligge ad ogni 
errore politico o militare, i sacrifici via via più gravi, le sofferenze 
delle popolazioni dei propri territori invasi dal nemico, il timore di 
sempre maggiori pericoli. È lo stesso strumento che esercita la fum- 
zione moralizzatrice nella storia. i 

Accade talvolta che uno degli Stati alleati sia più potente degli 
altri, e che ad un certo momento sostenga la maggior parte della 
guerra, così che dalla sua forza enormemente prevalente dipenda il 
destino di tutti. Allora egli avrà presto la direzione suprema delle 
operazioni militari dell’alleanza, e con essa dovrà assumersi gene- 
rosamente le più grandi responsabilità e fare i maggiori sacrifici. 
Ma anche in simili casi, è prima necessario che la sventura renda 
bene consci di quella necessità. 


Evidentemente Enver Pascià aveva compreso la situazione della 


Turchia ed il minor valore della sua azione militare nell'ultima 
guerra, quando meravigliò Hindenburg per la sua larghezza e li- 
bertà di vedute, per la sua devozione senza limiti alla causa comune. 
«Checchè accada in Asia, la guerra si deciderà in Europa, e per 
questo scopo metto a disposizione della Germania tutte le mie di- 
visioni ancora disponibili ». 

Dalla parte dell'Intesa la mancanza di coordinamento nell’azione 
militare dei suoi vari comandi supremi era divenuta così inveterata- 
mente abitudinaria, che continuò dopo la guerra e perdura tuttora 
nelle narrazioni storiche pubblicate dagli scrittori militari delle varie 
nazioni alleate. Ognuno consirlera le operazioni militari del proprio 
paese come isolate. Oggi ancora non si è rivelato, fra quanti io ne 
conosco, uno scrittore militare capace di inquadrare le operazioni 
dell’esercito connazionale negli avvenimenti generali e nelle princi- 
pali situazioni militari, considerate serenamente ed obbiettivamente. 

Finora nessuno nè in Francia nè in Inghilterra mostra di accor- 
gersi, ad esempio, che l’Italia nell’ultima guerra assicurava il fianco 
destro del teatro d’operazioni franco-belga. Nè gli scrittori alleati 
sanno dare la voluta importanza alla seconda funzione dell'esercito 
italiano, quella di attirare sull'Italia le forze dell’esercito austriaco, 
costringendo così gli Imperi Centrali a diminuire quelle tedesche 
lanciate contro la fronte franco-inglese, per equilibrare sulla fron- 
tiera russa la diminuzione delle forze austriache. 

Questa seconda funzione dell'esercito italiano era stata apprez- 
zata durante la guerra dai comandi francese ed inglese per i van- 
taegi immediatamente palesi che loro recava, d’onde le loro continue 
insistenze per ottenere da Cadorna nuove grandi offensive sulla 
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fronte italiana. Ma dell’altra funzione dell’esercito italiano, di assi- 
curare cioè il fianco destro delle forze franco-inglesi, nè la Francia 
nè l'Inghilterra si accorsero fino al novembre del 1917, come colui 
che non s'accorge d’avere il fegato finchè serve bene, ma lo sente 
non appena ne sia alterato il funzionamento normale. Se ne accor- 
sero dopo Caporetto, quando l’esercito italiano r'piegò dall’Isonzo, 
e sì temette che esso avesse a ritirarsi dietro il Po, lasciando sco- 
perta la via delle Alpi italo-francesi. Ma quel pericolo fu tosto di- 
menticato, non appena si ebbe la certezza che l’esercito italiano sul 
Piave aveva ripreso la sua formidabile funzione protettiva del fianco 
lestro anglo-francese. Il fegato aveva ripreso a funzionare nor- 
malmente. 

Oggi nessuno storico più ne parla. È mediocrità di mente? 
È l'abitudine contratta durante la guerra, di considerarsi isolati sul 
teatro d’operazioni, che perdura anche in pace? Cppure è l’eclisse 
della generosità d’animo, che la guerra produce sovente nelle rela- 
zioni fra corpo e corpo dello stesso esercito, come fra alleato ed al- 
leato, ognuno essendo intento a mettere in valore la propria opera? 
Il male che viene ora da questa debolezza è facilmente riparabile, 
e ad ogni modo non è grave, ma la causa originaria d’essa ha gene- 
rato in guerra danni gravi e riparabili solo con dolorosi e pesanti 
sacrifici, 

La causa originaria era nel Patto di Londra, il quale non impo- 
neva nessun obbligo di cooperazione militare fra le potenze contra- 

ti. Esse simpegnarono a far la guerra agli Imperi Centrali sino 
alla fine, ognuno per conto proprio. Erano come tanti tamburini che 
battessero uno stesso tamburo quando loro piacesse. Solo dopo due 
anni di guerra si riuscì ad ottenere fra i vari comandi supremi mi- 
litari una certa contemporaneità d'azione nell’offensiva. Ma il Patto 
di Londra mirava quasi unicamente a salvaguardare l’unione degli 
Stati contraenti dagli agguati, che il nemico poteva tendere ai sin- 
goli alleati, offrendo parecchi pomi di discordia. È un atto che ha 
la sua ragione nella diffidenza reciproca. Il genio isolatore dell’In- 
ghilterra vi ha dato l’impronta predominante. Esso esercitò per tutta 
la guerra la sua influenza, impedendo la stretta cooperazione mili- 
tare fra i vari eserciti alleati. 

Le conversazioni, i convegni, le visite dei capi dei governi e degli 
altri ministri o sottosegretari durante la guerra erano bazzecole, il 
cui valore consisteva precisamente nella pubblicità che si dava loro, 
poichè contribuivano a diminuire le reciproche diffidenze nei vari 
popoli alleati, e per contrapposto a togliere alle nazioni nemiche 
qualche speranza sulla nostra discordia. 

Quando i legami politici fra le varie potenze in guerra esercitano 
un'influenza soltanto negativa nella alleanza, come era il caso del- 
l Intesa, la sventura ha tempo e modo di assestare gravi colpi, prima 
cite esse sentano la necessità di unificare l’azione comune. 


” 


* 
* * 


Nell'ultima guerra l'assenza dalla parte dell'Intesa di un organo 
supremo comune che esaminasse la situazione generale dall'alto, e 
stabilisse l’unità d'azione nelle sue grandi linee, portò gravi conse- 
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suenze. Si può affermare che per tale nostra manchevolezza gli Im- 
peri Centrali, i quali dal 1916 ebbero invece quell’organo, poterono 
resistere ed ottenere dei successi ancora ‘per altri due anni. Tuttavia 
dalla nostra parte si sono presentate delle occasioni in cui un grande 
condottiero avrebbe potuto farsi ascoltare, ed imporre il suo con- 
siglio superando tutte le divergenze politiche e militari originate 
dalla divergenza di interessi e di sentimenti delle varie potenze del- 
l’Intesa. 

Intendo parlare d'un uomo che per le sue qualità superiori po- 
tesse, in determinate circostanze, sostituire l’assente organo supremo 
generale; così chiaroveggente da abbracciare la situazione politica 
e militare europea con uno sguardo sintetico e da fissare per tutti 
la linea di condotta da seguire; e contemporaneamente così magna. 
nimo da subordinare agli interessi generali dell'Intesa quelli tra: 
sitori del proprio paese. 

Mi sia consentito «i accennare brevemente alla situazione 
politica-militare europea della seconda metà del 1917, 


allorquando 
l’Intesa per la defezione russa stava perdendo la preponderanza delle 
forze sugli Imperi Centrali. 

Il comando supremo tedesco ebbe la visione dello sfacelo mili 
tare russo alla fine del luglio 1917, ne valutò tutte le consezuenz 
fissò per tutti gli alleati suoi le linee generali del programma d'azione 

eccessivo. 


Nessuna sconfitta, nessuna serie di sconfitte, poteva dare all'In 
tesa un danno maggiore, poichè l’Intesa perdeva d'un sol colpo n 


terzo delle sue forze. Ma i suoi governi ed i suoi condottieri non se 
\e avvidero, o per lo meno non dettero all’avvenimento l’importanza 
che aveva, e la loro condotta dimostra che non ne valutarono le cor 
seguenze prevedibili ed inevitabili. 

zia evidente che le forze tedesche ed austro-ungariche imp 

ate contro la Russia e lasciate libere dalla defezione dell’eserc.io 
russo, sarebbero state portate contro le potenze occidentali. Ciò po- 
teva accadere qualche mese prima o dopo, ma era inevitabile. 

Ho detto che nessuno valutò le conseguenze della defezione russa 
per tutta l’Intesa, ma vi fu un comando supremo singolo, che seppe 
rendersi conto della situazione e trarne la linea di condotta per il 
proprio paese, e fu il comando francese. Esso nel luglio 1917 (Paul 
Painlevé : « Comment j'ai nommé Foch et Pétain », pag. 206 e se- 
euenti) prevedeva lo squagliamento dell'esercito russo, e poichè il 
generale americano Pershing aveva assicurato che soltanto nel lu 
elio 1918 un esercito americano d'un milione di uomini sarebbe rac 
colto in Francia pronto a combattere, così il comando francese si 
pose questo dilemma: 

« Dobbiamo attaccare la Germania finchè abbiamo un'’effimera 
superiorità di forze, procurataci dall’ancora apparente esistenza di 
un esercito russo, opnure ci conviene attendere sulla difensiva lar 
r'vo dell'esercito americano, ed intanto svolgere un programma di 
preparazione di mezzi bellici, per poter nel luglio 1918, prendere 
l'offensiva con decisa superiorità sulla Germania? ». 

E si attenne alla sua soluzione della difensiva con l'approvazione 
del governo francese. 


La Frar 


La Francia aveva allora un comando che valutava la situazione 
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obiettivamente e con chiaroveggenza, ma che non s'era sollevato so- 
pra gl'interessi particolari della situazione militare francese per ap- 
icare le sue vedute a tutta l’Intesa. 

Si presenta così un problema storico di notevole importanza. 

Come mai il comando francese si regolava indipendentemente 
dagli alleati, tanto da assumere un atteggiamento difensivo, mentre 
il comando italiano riteneva di dover svolgere ancora grandi offen- 

‘e, stabilite d'accordo con gli alleati, una nell'agosto ed una nei- 
l'ottobre di quello stesso anno 1917? 

Oggi una delle conseguenze di questo contegno del comando 
francese appare chiara. L'Italia continuando la sua offensiva, attirò 
dalla sua parte l'offensiva nemica con le forze lasciate libere dalla 
defezione russa, e contribuì così a dare tempo alla Francia ed al- 
l'America di acquistare la superiorità delle forze sulla fronte 
iranctese. 

Non si può neppure lontanamente supporre che uomini come 
xh e come Pétain abbiano preveduio quella conseguenza, poichè 
remmo ingiustamente indotti ad attribuire ad essi un egoismo 
le od un'idea rudimentale. 1 due condoitieri francesi sono troppo 

superiori a tale sentimento e da tale idea. 

Ciò malgrado una forte responsabilità ppeserebbe su di essi, se 
ramente avessero mantenuti cii alleati al buio del loro giudizio 
lla situazione sfavorevole che si andava preparando e sulle loro 

decisioni difensive, lasciandoli proseguire in un programma ofien- 
sivo stabilito precedentemente, quando la situazione era ben diversa. 

Viene persino il dubbio che l’affermazione del ministro Paul 
Painlevé si riferisca al un’epoca posteriore alla battaglia della 
Bainsizza (seconda metà dell'agosto 1917) e che egli l'abbia antici- 
pata di qualche mese solo per un espediente polemico. Allontanato 
questo dubbio, non si può spiezare l'isolamento del comando supremo 

del governo francese in quel momento storico, se non attribuendolo 
l'abitudine generale ed inveterata di considerarsi isolati, originata 
! Patto di Londra. 
Comunque in questo pericoloso punto di inflessione della nostra 
tra si rivela la mancanza d’unità d'indirizzo in tutta l’azione 
il’Intesa. Eppure sarebbe siato così facile in quella chiara situa- 
ne dare a tutti gli eserciti alleati la linea direttrice, che il comando 
ed il governo francese avevano stabilito per il loro esercito. Così pure 
rivela l'assenza d'un granile cenerale dalla parte dell’Intesa, ca- 
ace di chiarire a tutti la situazione, e di stabilire la linea direttrice 
elle operazioni comuni. 
Perciò era ancora necessaria la sventura per moralizzare la di- 
zione della guerra dalla parte dell'Intesa. Solo a Rapallo, il 5 
vvembre 1917, dopo Caporetto, per iniziativa del comando e del 
governo francese, si stabilirono le prime basi del codice morale per 

direzione della guerra dalla parte dell’Intesa, confermate pub- 
icamente ed eloquentemente a Parigi il 12 novembre successivo da 
Paul Painlevé e da Lloyd George, subito distrutte da un nuovo go- 
verno francese e poi ristabilite nella primavera successiva, sotto l’in- 
iluenza moralizzatrice d'una nuova lezione della sventura. 


i | 
bl 


E. CAVIGLIA. 











PROCESSI PENALI E DISCIPLINARI CONTRO GIOSUE CARDUCCI 


(con lettere inedite del Poeta) 


Gli scritti e le inizia!ive in onore di Guglielmo Oberdan procu- 
rarono a Giosuè Carducci tre procedimenti penali e la minaccia di 
una procedura disciplinare. 

Dei procedimenti penali ha dato qualche notizia il Sorbelli sulla 
base dei pochi atti trovati tra le carte carducciane (1). Qui si riferisce, 
se pur solo sommariamente, lo svolgimento di quelle istruttorie — 
in nessuno dei tre processi si andò al di là dell'istruttoria sulla 
traccia dei fascicoli dei Tribunali, da noi ritrovati, e di altri do- 
cumenti ufficiali, interni e internazionali. 

L’accanimento contro il Carducci, più del governo italiano che 
dell'Austria, sta in rapporto con la grande efficacia che l'intervento 
del Poeta nel movimento veniva evidentemente esercitando. A buon 
diritto, l'assemblea dei triestini, istriani e trentini, raccolta a Roma 
il 22 dicembre 1882, deliberava «un indirizzo di riconoscenza al 
primo poeta d’Italia per avere detto /a più bella ed italiana parola 
sul nostro Martir« 


« La vostra nobile, ahimè! profetica parola — è detto nell’indi- 
rizzo — venne al cuore di noi, fratelli di Oberdank, come la parola 
redentrice del Grande che sente e che ama parola di conforto, 
parola di fede, parcla di dignità — marchio rovente d’infamia sulla 
fronte dei vili, fuori e dentro i contini d'Italia. I fratelli di Oberdank, 
straziato il cuore, esacerbati nel più profondo dell'anima, giurano, 
per il martire di quel non ultimo patibolo austriaco, un giuramento 
di spietata vendetta, che ripeteranno mattina e sera a sè stessi, ogni 
dì più atroce e implacabile. I fratelli di Oberdank, commossi alle 
lagrime, ringraziano voi, forti del vostro verbo e — non è di quelli 
che vengono meno — vi ringraziano, saldi come adamante, ritem- 
prati alla vigorosa stretta della vostra destra. Grazie a voi, umano 
e grande, in nome di quamti sanno che sia baston tedesco, grazie » (2). 


Nora. — Dalle Appendici del volume di Francesco SaLata su Guglielmo 


Oberdan secondo gli atti segreti del processo, i carteggi diplomatici e altri do- 
cumenti inediti, di imminente pubblicazione (Bologna, Casa Editrice Nicola 
Zanichelli, 8°, pp. 608, con 82 illustrazioni). 

(1) ALBano SorseLLI, Carducci e Oberdan, pag. 50 e segg. 

(2) Le minute sono tra le carte degli eredi Tamburlini a Bologna. V. 
Don Chisciotte (Bologna), 31 dicembre ’82. 
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Già prima, due discepoli, Salomone Morpurgo e Albino Zenatti, 
avevano scritto al « carissimo professore » (Roma, 21 dicembre) : 


« Noi La ringraziamo per conto nostro e di tutti i triestini di 
qui e di quanti amano Trieste, per quanto ha scritto del nostro po- 
vero Oberdank. Ella fu pur treppo assai veridico profeta! Le sue pa- 
role furono lette ed ascoltate seriamente oggi all’Università »! (1). 


Dei due articoli del Carducci pubblicati nel Don Chisciotte del 
19 e del 20 dicembre, Giuseppe Picciola e Giacomo Venezian avevan 
fatto tirare migliaia di copie a parte, diffuse in tutti i centri, e clan- 
destinamente, per le vie di Venezia e Udine, introdotte anche a 
Trieste. 


« Abbiam messo fuori — scrive il Picciola ad Albino Zenatti a 
Roma — tutti i quattrini io e Venezian. Ne potete mandare qualche 
cosa voi altri, fossero anche dieci lire, mandate. Perchè siam rimasti 
in gran miseria » (2). 


kE a Silvio Sbisà a Venezia: 


« Dopo questa spesa di stampa e spedizione... sono in estrema mi- 
seria. Avevo messo da parte i danari per la signora Giovannina (che 
lo aveva ospitato in una sua camera a Venezia), ma li ho spesi per 
la stampa. Fammi il piacere di scusarmi. Glieli manderò subito che 
potrò. Tu dammi prontissima notizia della spedizione (degli estratti 
a Trieste). Abbiamo lavorato noi, dunque lavora anche tu. E poi la 
causa è santissima » (3). 


I primi due scritti carducciani non furono colpiti di sequestro. 

I sequestri incominciarono, a Bologna, il 27 dicembre. Ma già nella 

mattinata del 19 il primo articolo è segnalato dal prefetto di Bo- 
zna al Ministero degli interni con questo telegramma (4 


« Giornale Don Chisciotte pubblica oggi articolo firmato Cardueci 
contenente gravi offese N. M. Imperatore Austria. Procura Generale 
ron -ha creduto ordinarne sequestro senza querela della legittima 
lappresentanza prefata SN. M., secondo leggi vigenti. Risulta però 
che questo vice-console ne informa oggi stesso ambasciatore Roma ». 


Il Procuratore generale non si arrendeva alle insistenze del pre- 
fetto di Bologna e di quel console austriaco per il sequestro, oltre 
che per la norma di procedura indicata in questo telegramma, anche 
per una ragione di opportunità politica, che risulta da successivo 
rapporto del prefetto. Aveva soggiunto il Procuratore generale che 


(1) Bologna, Casa e Biblioteca Carducci. 

(2) Da lettera, Bologna, 21 dicembre 1882, presso la vedova di Albino Ze 
natti a Roma. 

(3) Da lettera, Bologna, 21 dicembre 1882, sequestrata dalla questura di 
Venezia allo Sbisà. 

(4) Questo e i documenti che seguono, in Archivio di Stato di Bologna, 
Atti questura e prefettura; e anche a Vienna, Arch. Stato. 
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« verificandosi il procedimento, si avrebbero certamente scandali che 
tornerebbero a nuova ingiuria di esso Sovrano ». 

Lo stesso giorno 19 il Mancini comunica il telegramma bolognese 
all'ambasciatore conte Ludolf per averne la richiesta della persecu- 
rione penale, a cui — assicura — verrebbe dato seguito subito. Ma 
i! Kalnoky è, con il suo ambasciatore, di parere contrario : 


«Io non sono in massima — telegrafa da Vienna il 22 — favore. 
vole alla persecuzione penale di simili articoli, quand’anche si po 
tesse fare sicuro assegnamento sulla condanna, il che con gli umori 
del momento non dovrebbe veramente aspettarsi. Ne si dovessero mol 
tiplicare tali articoli, saremmo costretti a denunziarli tutti e a cari. 
carci di una massa di simili processi sgradevoli : e questo in vero non 
è affatto desiderabile ». 


E al console di Venezia, che insisteva per la domanda imperiale 
di procedere contro il Carducci (« il nolo poeta scrive che nella 
sua frenesia atea arrivò a cantare Satana come vincitore di Dio ») il 
ministro conferma (28 dicembre) le istruzioni date al Ludolf, anche 
perchè scrive il conte Kalnoky — « reputo al di sotto della dignità 
dell'imperiale e reale governo di prendere comunque aito di 
gli altri simili scritti oltraggiosi che certo seguiranno ». 


Il primo procedimento penale trae origine dall'iniziativa del mo- 
numento ad Oberdan, lanciata dal Carducci nello scritto del 21 di 
cembre, pubblicato nel Don Chisciotte del giorno dopo, e concretata 
nella costituzione del Comitato (25 dicembre) sotto la presidenza del 
Carducci e nella diffusione di una circolare per la raccolta delle 
offerte. La denunzia (1), che parte dal questore di Bologna (29 di 
cembre), tende a colpire con il Carducci gli altri membri della pri 
sidenza del Comitato. Aurelio Saffi vice-presidente, Olindo Guerrini 
egretario, Rafiaele Ghelli cassiere, e il tipografo Albertazzi Gaetano 
per la diffusione della circolare (2). È risparmiato il secondo vice. 
presidente, Giuseppe Ceneri, perchè deputato, il quale proclamerà 
poco dopo (26 gennaio "83) alla Camera la sua solidarietà con i com- 
pagni. Secondo le istruzioni del Depretis, che conosciamo, l'accusa 
è, per i membri del Comitato, di apolozia dell’assassinio politic 
Sono vinte pochi giorni dopo le riluttanze del Procuratore generale 
a sequestrare l’unico giornale che insisteva a render pubbliche le 
oblazioni per il monumento a Oberdan, e il Don Chisciotte ha dal 

gennaio in poi vari sequestri, per il duplice titolo di apologia di 
reato e di offese al capo del governo austriaco, 

Il 17 gennaio 41883 il giudice istruttore del tribunale correzionale 
di Bologna stacca mandato di comparizione per «il nominato Car- 
ducci Giosuè, professore alla Università di Bologna, abitante in vio 


(1) Questa narrazione deriva dal fase. n. 3496 del 1882 del tribunale cor- 
rezionale di Bologna: « Atti processuali contro Giosuè Carducci ed altri ». 
Bologna, Arch. di Stato 

2) Gli altri membri del Comitato bolognese pubblicarono una dichiara- 
zione di piena solidarietà con i colleghi ed amici nel Don Chisciotte, 24 gen 
naio 1883, 
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Mazzini n. 37 » e contro gli altri imputati. L'interrogatorio del Car- 
ducci è fissato per il 23. Dice il verbale: 


« Fattogli conoscere come egli sia chiamato a rispondere del reato 
di apologia di fatti costituenti crimine, per avere fatto stampare € 
pubblicata una circolare o manifesto da lui firmato quale Presidente 
del Comitato che compilò e diramò la circolare stessa, allo scopo di 
raccogliere delle oblazioni od offerte per un ricordo alla memoria 
del giovane Guglielmo Oberdank, il quale sarebbe stato condannato 
dai tribunali austriaci anche pel reato di cospirazione alla vita del 
Sovrano di quella Nazione, e richiesto : 

« Dettando, Risponde: Proponendo di onorare la memoria di Gu- 
glielmo Oberdank, io non ebbi verun pensiero di onorare una inten- 
zione o un fatto omicidiale ; ciò risulta anche da uno seritto pubbli- 
cato anche nel Don Chisciotte quattro giorni innanzi la data della 
circolare, nel quale scritto erano queste parole: « Guglielmo Ober- 
dank — io ne sono certo andò non per uccidere, ma per essere uc- 
ciso ». Che io fossi ben lontano dal proporre onori per un regicidio od 
omicidio qualunque, io lo dissi chiaramente ed esplicitamente il 24 di- 
cembre al Comitato da me invitato per le onoranze all’Oberdank. Di 
fatto il regicidio non esiste, e non mi risulta che il processo dei tribu- 
nali austriaci, una cui incerta notizia fu pubblicata molti giorni dopo 
l'adunanza del Comitato, volgesse intorno all’accusa di cospirazione 
alla vita dell’Imperatore. Conehiudendo, io intesi di onorare, e onoro, 
in Guglielmo Oberdank un giovane il quale ha gittato eroicamente 
la vita per affermare la Nazionalità Italiana di Trieste e dell'Istria. 
Osservo ancora che mi giunge nuova la imputazione di apologia di 
reato, per questo fatto, nella terra d’Italia, fresca ancora del sangue 
di tanti martiri, dove fu pubblicamente decretato un monumento ad 
Agesilao Milano, ed ove sono al potere onorevoli persone le quali ono- 
rarono la memoria ed il nome di Agesilao Milano. 

« Mostratagli la circolare esistente in sequestro e interpellato, 
Risponde: Dal tenore della circolare di cui mi si dà visione, posso 
dire che è una di quelle diramate dal Comitato di cui io facevo parte 
in qualità di Presidente ». 


Nel giorni seguenti, 24 e 25, sono interrozati il Saffi, il Guerrini 

il Ghelli. Il Guerrini ammette di avere steso il manifesto: e tutti 

ne assumono la responsabilità, escludendo l’apologia del delitto di 

regicidio, perchè delitto non esistette, ma «una mera ipotesi di in- 

tenzione a delinquere, sulla quale unicamente si fondò la sentenza 

ci morte inflitta ad Oberdan per giudizio del tribunale militare au- 
strlaco ». 


«Fu bensì — dichiara il Safti — intendimento mio e dei miei 
amici di protestare con tale atto in nome della comune coscienza del- 
l'umanità e del senso civile e giuridico della Nazione Italiana, contro 
un giudizio atroce e degno di tempi barbari, e nello stesso tempo con- 
tro una sfida evidente gettata in faccia all’Italia dal militarismo 
austriaco: in quanto al ricordo proposto in segno di pietà al giovane 
martire Triestino, trattandosi di cosa da attuarsi eventualmente in 
condizioni opportune, il fatto per sè non poteva costituire provoca- 
zione tale da addurre in aleun modo le conseguenze contemplate dal- 
l'articolo 174 codice penale ». 


Vol. CCXXXVIII, serie VI — 16 Dicembre. 
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Su proposta del Pubblico Ministero, il giudice isiruttore dichiara 
il 14 febbraio 1883 « non farsi luogo a procedimento contro gli im- 
putati» (1). I motivi dell'ordinanza sono sostanzialmente questi: 
apologia di reato c'è; ma poichè a costituire il reato si richiede che 
lo scritto apologetico sia stato reso pubblico con la stampa, e della 
pubblicazione non è dimostrato che siano responsabili gli imputati, 
si deve desistere dal procedimento. A questo proposito, sì era attri- 
buita a tutti gli imputati, e applicata a favore di tutti, una giustifi- 
cazione che era stata messa innanzi da uno solo di loro, che non era 
il Carducci. Dice infatti l'ordinanza generalizzando : 


« Gli imputati nel loro interrogatorio, oltre al negare che dai 
membri del Comitato con quel manifesto si fosse voluto fare l’apolo 
gia di qualsiasi reato, a loro difesa si addusse pure che quel manifesto 
non fu mai reso di pubblica ragione e che anzi per parte loro si cercò 
di impedire che ciò avvenisse... Facendosi a vagliare questo secondo 
mezzo di difesa, è a riconoscersi che il medesimo trova conforto nelle 
risultanze processuali ; ed invero, se fino dall’iniziarsi dell'istruttoria 
tutto faceva ritenere che quel manifesto fosse stato reso di pubblica 
ragione per opera del Comitato stesso, perchè si vide riprodotto nel al 
ciornale Don Chisciotte dello stesso giorno 26 dicembre 1882, € sue SÉ 
cessivamente nel giornale /{ Dovere del T gennaio corr. anno ; peraltro Less 
è ad osservarsi che, non ostante le più attive indagini, non si potè n 
scoprire che a quel manifesto fosse data pubblicità, e neppure una co 0 
pia nè quivi nè altrove se ne potè sequestrare; e ciò renderebbe ap. per 
punto credibili le dichiarazioni degli imputati, i quali sostennero che De 
non appena si seppe come l'autorità avrebbe proibita ogni dimostra rr" 
zione per Oberdank, testo ordinarono che se ne sospendesse la stam- din 
pa, venissero distrutte le copie già stampate, e venisse fatta la scom- reg 
posizione dei caratteri. Nè il fatto che quel manifesto fu riprodotto ca 
dal giornale Don Chisciotte di Bologna dello stesso giorno 26 dicem. "p 
bre u. s. e dal Dovere di Roma, può ritenersi come circostanza che del 
contraddica a quanto fu allegato dagli imputati, giacchè oltre al non Vers 
essere giunti a conoscere come quei giornali ne sieno venuti in pos ti 
sesso, è rimarchevole la circostanza che la presidenza del Comitato 
surriferito teneva il suo ufficio nei locali del suddetto giornale Don o” 
Chisciotte, onde niente è più facile, che avuto in mano il testo origi 
nale del manifesto, la redazione del medesimo ne profittasse, pubbli 
candolo, come poscia lo pubblicarono altri giornali, togliendolo «dal 
Don Chisciotte. Che pertanto non sono smentiti gli imputati quando 
dichiararono che fatti certi delle intenzioni del governo italiano circa 
le manifestazioni favorevoli all’Oberdank e del fermo proposito di re- 
primerle, diffidarono in tempo utile V'Albertazzi di non più pubbli 
care il manifesto, e in seguito a che l’Alberiazzi avrebbe distrutte Uu. 
financo le copie che già erano stampate e scomposti i tipi ». 


rj 
gio, 
Css] 
ogni 


che 


Mil 


Questa giustificazione risale ad Olindo Guerrini, il quale, dopo 
aver osservato d’essere « ben noto per non impacciarsi di politica 
aveva tra altro dichiarato: 


(1) Lo Zanardelli differì la risposta alla interrogazione Ceneri sul pro- 
cesso di Bologna finchè ebbe notizia del « non luogo a procedere ». E rispo'e 
in fatti nella tornata del 19 febbraio 1883, negando di aver ispirato il P. M 
di Bologna a promuovere il processo e annunziando, come primizia, l’ordi- 


nanza della sezione d’accusa, senza accennare però alla motivazione. Rol 
ld 
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« Supposto anche che per sua ignoranza avesse contravvenuto a 
qualche articolo del codice penale, pure l'esecuzione della contrav- 
venzione non cominciò nemmeno. Le adunanze e gli altri atti consi- 
mili, compresa la estensione del manifesto, furono fatte prima che i 
presenti rigori si manifestassero; e non appena vedemmo che simili 
atti incorrevano in sequestri da parte dell’autorità, tralasciammo af- 
fatto ogni cosa, tanto che se, come mi si contesta, questo manifesto 
tn pubblicato da giornali, ciò non avvenne per fatto mio e non in- 
tendo di rispondere »), 


Tanto era lontano dall’animo del Carducci e di altri questo mezzi 

di difesa « debole sofisma » lo chiama il questore di Bologna 
che interpretarono l'ordinanza come una desistenza per inesistenza 
1). Per invito del prefetto il questore chiamò a sè il Cai- 
ducci e altri membri del Comitato « per toglierli così dalla falsa sup- 


posizione che coltivavano sui veri motivi » per i quali il processo era 
stalo troncato. 


lìopo ciò riferisce il 1° marzo il questore al prefetto e questi 
a) Ministro (2) ieri sera verso le 8 si raccolsero nei locali della 
direzione del Don Chisciotte i membri del Comitato Oberdank nelle 
persone del prof. Carducci, del conte Safti, Ghelli, Guerrini, Parmeg 
giani, Mattioli Giuseppe Camillo, prof. Mantovani, Lodi Luigi, e 
rag. Forlai. Vi fu una discussione abbastanza vivace, perchè taluni, 
come il Cardueci, il Lodi e il Forlai, propugnavano la necessità di 
riceminciare pubblicamente la sottoscrizione non curando le persecn- 
zioni governative ed i processi, il cui scandalo e le conseguenze, a loro 
dire, nen avrebbero certo portato vantaggio al governo. Prevalse però 
la contraria opinione del Safti, informata a sensi di molta modera- 
zione, e infatti fu decisa una tacita sospensiva di ogni sottoscrizione e 
di qualunque agitazione fino a che non sieno terminati i vari processi 
del genere intentati all’Imbriani ed a tanti altri. Solo dopo ciò, gli 
adunati si sono riservati di decidere sul da farsi, e poichè, con do- 
lore, dovettero confessare che il sentimento nazionale non ha corri- 
sposto all’invito così facilmente, per non proseguire a constatare mag- 
giormente un solenne tiasco, egli è molto probabile che si tinisca, come 
essì sì espressero, con una protesta contro il governo che impedisce 
ogni manifestazione del vero spirito nazionale. Frattanto fu stabilito 
che siano avvisati privatamente di tale decisione i sottoscrittori ». 
Nel frattempo s'era iniziato contro il Carducci dal tribunale di 
Milano altro procedimento per lo seritto « innanzi alle Memorie di 
G. Oberdan » compilate da Luigi Dobrilla su notizie fornitegli da 
Menotti Delfino, 


(1) Scriverà Aurelio Saffi alla vigilia del processo per i fatti di piazza 

a: « Quale fu la colpa dei nostri amici?... Fu quello stesso sentimento 
‘he ispirò Giosuè Carducci, e noi con Lui, ad onorare, nella Memoria di Gu- 
glielmo Oberdan, il segno del martirio, Perchè incolpevoli noi e rei gli amici 
nostri? Se colpa è in essi, noi siamo loro correi. La nostra immunità e il pro- 
cedimento penale che li colpisce, sono una contradizione che mente al motto: 
La legge è uguale per tutti». IL Dovere (Roma), 20 maggio 1883. 

(2) Arch. di Stato di Bologna, Atti della questura e della prefettura di 
Bologna: Lettera 2 marzo 1883, n. 23/6 al Ministero degli Interni. 
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Non d'altri che del Carducci era stata la prima iniziativa per 
un opuscolo sull’Oberdan. Era sorta nella sua mente nel giorno stesso 
del supplizio. « Carducci — scrive il Picciola allo Zenatti il 21 di- 
cembre (1) — vuol raccogliere un opuscolo su Oberdan. Mandate a 
lui direttamente tutte le notizie biografiche e politiche che potete 
avere su lui. Ma subito. L'opuscolo si diffonderà per tutta Italia », 
E lo stesso giorno allo Sbisà a Venezia: « Vogliamo fare un opuscolo 
che raccolga notizie sulla vita di Oberdan e dei suoi ultimi momenti 
e contenga anche gli articoli del Carducci. L'idea è del Carducci, e 
credo che si incaricherà lui della compilazione ». Al Carducci Salo- 
mone Morpurgo e Albino Zenatti, ringraziando per il secondo « stu- 
pendo articolo », dicevano (22 dicembre): « Applaudiamo di gran 
cuore tutti alla sua generosa idea di raccogliere tutto quanto riguarda 
Oberdan in un opuscolo ». E mandavano (24 dicembre) al Maestro 
articoli di giornale, il ritratto, il testamento, e « aleuni appunti spic 
ciolati che non furono peranco sfruttati dai giornali ». 

Poi il disegno originale del Carducci si incontrò col de=iderio 
di Menotti Delfino di difendere l’amico dalle accuse dei giornali miì- 
nisteriali, con le notizie personali e le lettere che egli affidò a Luigi 
ibobrilla. E si convenne che questi avrebbe dato forma alle memorie 
dell'amico sul Martire e che il Carducci avrebbe scritto la prefa- 
zione. Trasferito il Picciola a Roma, Giacomo Venezian assunse la 
cura dell'edizione e dei rapporti tra gli amici di Milano e il Car- 
dueci. Così in poche settimane il volumetto fu scritto e stampato. 
i) già del 27 gennaio l'ordine di sequestro dell’opuscolo, a firma del 
l'Oliva, che conosciamo procuratore generale del Re a Milano. Tanto 
la prefazione del Carducci quanto il seguito sono per l’Oliva « una 
manifesta e continua apologia di fatti dichiarati crimini dalla les 
e più specialmente dell'assassinio politico (2). Contro l’editore Emilio 
Quadrio, contro il Carducci, e «contro chiunque altro si scovrisse 
coautore o complice del reato » veniva promosso il procedimento pe- 
nale (3). I coautori e complici, Dobrilla e il Delfino, si denunziarono 
da sè con nobili lettere appena ebbero notizia del processo iniziato: 
«onorati — come scriveva il Dobrilla al Carducci (31 gennaio, — 
di comparire al Suo fianco davanti ai giudici italiani » (4). 

Il Carducci fu interrogato a Bologna, su richiesta del giudice 
istruttore di Milano, il 24 febbraio. 


(1) Le lettere al Carducci qui richiamate sono a Bologna nella Casa e 
}iblioteca Carducci. 

(2) Riprodotta la prefazione del Carducci nel Don Chisciotte di Bologna 
del 22 febbraio, quel Procuratore generale si rifiuta di sequestrare il giornale, 
come gli chiede il questore, perchè non riscontra in quello stesso scritto gli 
estremi del reato di stampa o più specialmente di apologia dell'assassinio po 
litico, ecc. E ciò a quasi un mese dal sequestro e dall’inizio dell'istruttoria 
penale di Milano. Il giorno dopo il sequestro del giornale bolognese viene ordi- 
nato su richiesta della Procura generale di Milano. 


(3) Per questo processo: Milano, Arch. di Stato, Trib. civile e penale di 
Milano, fascicolo A. 43, 1599, del 1884: « Procedimento penale contro Car- 
ducci e Dobrilla ». 

(4) Lettere al giudice istruttore del Dobrilla (12 febbraio) e del Deltino 
(14 febbraio, da Torino). 
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« Dettogli — così il verbale — come egli sia chiamato a rispon- 
dere del reato di cui all’art. 24 della legge sulla stampa 16 marzo 1848, 
per avere nella prefazione all’opuscolo stampato in Milano e conte- 
nente la vita di Guglielmo Oberdank, fatta l’apologia di un fatto 
dalla legge penale qualificato crimine, inquantochè ebbe ad affermare 
che Oberdank è un martire, mentre è risaputo che egli fu condannato 
dai tribunali austriaci anche perchè cospirò contro la vita del So- 
vrano », il Poeta risponde queste poche parole: « A me non consta, 
nè per conoscenza del processo austriaco, nè tanto meno per informa- 
zioni mie personali, che Guglielmo Oberdank cospirasse contro la 
vita dell'Imperatore d'Austria. Nulla altro credo di aggiungere » (1). 


\ltrettanto laconico il Debrilla nel suo interrogatorio dinanzi al 
giudice istruttore a Milano il 7 marzo. Conferma la propria auto- 
denunzia, assume la responsabilità dell’opuscolo e, lettagli l’ordi- 
nanza di sequestro, nega che l'opuscolo contenga l’apologia di cri- 
mini e si riserva di dimostrarlo al dibattimento. Il Delfino, interro- 
gato (16 marzo) a Torino, dove, artista lirico, era impegnato al Regio, 
dichiara di aver fornito al Dobrilla gli appunti biografici e di avergli 

per primo parlato dell’opuscolo. 


« Conobbi prosegui l'Oberdank da bambino a Trieste, e fre- 
È quentammo insieme le prime scuole; avendo avuto agio di apprezzare 


il carattere ed i meriti, io lo considerai sempre quale amicissimo mio 
c«lanzi come fratello. Da circa quattro anni, cioè dall'epoca in cui 
egli lasciò le terre austriache, non ebbi più a vederlo. Nel dicembre 
ultimo feci ritorno dall'America; giunto in Italia seppi della morte 
del mio amico, e fui dolorosamente colpito nel vedere come in qualeli 
giornale si facessero apprezzamenti non esatti sul conto dell'amico, 
là affermandosi che egli era giovane esaltato, che frequentava dubbi 
| società, e dipingendosi come individuo di mali costumi e di animo cat- 
lo tivo. lo che lo conosceva intimamente, mi credetti in dovere di far 
se quel poco che io poteva perchè l'Oberdank fosse conosciuto sotto il 
suo vero aspetto.... Era mio desiderio che in articoli di giornali ve- 
| nissero rese pubbliche le vicende dell’Oberdank a me note, e special- 
mente che si facesse conoscere l'animo di lui. L'amico Dobrilla ere 
dette meglio stampare l'opuscolo, ed ebbe così origine il libro.... Nen 
lo altra dichiarazione a fare, tranne che debbo aggiungere che avendo 
L letto l'opuscolo di Oberdank, ritengo e ritenni che nulla d’ineriì 
ce minato ci fosse nello stesso, specialmente poi in quante ad apologia 
di regicidio ». 


e Pronunziato dal giudice istruttore, il 20 aprile "83, « non luogo 
i procedere » nei riguardi del Delfino, dell’editore e dello stampa- 






i ore, gli atti vengono trasmessi alla Procura generale perchè proceda 
ale 
(1) Ecco, dalla lettera del questore di Milano 15 febbraio ’83 al giudice 
LI istruttore con le informazioni sugli imputati, il brano sul Carducci: « 11 pro- 
2 fessore Giosuè Carducci, dimorante a Bologna ed insegnante letteratura ita- 
dui liana in quella Università, ha sempre professato apertamente principî repub- 
î blicani. Appartiene al Consiglio direttivo dell’ Associazione Democratica Bolo- 
n gnese, ed è uno dei membri più attivi e più influenti del suo partito. Sulla 
usi sua condotta morale non vi sarebbero da fare osservazioni, se si eccettua che 
. issai dedito al vino ed alle bevande alcooliche e che frequenta con soverchia 
sati assiduità pubblici esercizi ». 
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contro il Carducci e il Dobrilla. Qui il procedimento ha una lung: 
sosta. Forse andava diffondendosi il concetto, già manifestato per 
iltro processo dal Procuratore generale di Bologna, che il dibat 
ento avrebbe prodotto scandalo e dato buon giuoco alla causa ir- 
lentistica. 
In fatti, uno degli anziani della emigrazione, molto autori 

avvocato Giorgio Baseggio, scriveva da Milano a Tomaso Luci 

i° giugno 1883) (1 


«Io vorrei andare questa esiate a Capodistria, ma siccome, gra- 
a un articoletto bibliogratico pubblicatoesi dalla Provincia {del 
l’istria, di Capodistria], mi hanno riconfermato il bando, non posso 
arrischiarmi senza un’autorizzazione speciale, per la quale ho già 
to qualche passo. Intanto, qua si prepara un processo di stampa 
devanti alle assise contro gli autori di un libretto intitolato Memorie 
la vita di Oberdank. L'autore è il Dobrilla, e Giosuè Carducci 
scrisse e firmò la prefazione. Perciò Vaccusa è contro Dobrilla e Car- 
«iucci. Io ho offerto il mio patrocinio a Dobrilla, che l'ha accettato ; il 
processo farà chiasso, perchè la presenza di Carducci attirerà la cn- 
riosità pubblica, e io questa volta vorrei cantarte chiare. Qualcosa 
resterà. Ma come si fa ad andare dopo ciò in Istria? Eeeo per me il 
busillis. Spero tuttavia di ottenere che il dibattimento venga riman- 
dato alla tine di luglio, e in tal caso io dovrei aver già fatto la mia 
visita in patria ». 
Applaudiva il Luciani, anche a nome di Carlo Combi, « per 0 
izuardo » alla risoluzione del Baseggio di assumere il patrocinio 
nel processo Carducci-Dobrilla; ma soggiungeva — «se volete an 
re a Capodistria, bisogna procuriaite appunto che il dibatiimento 


ia protratto fino al vostro ritorno, se pure vi pern etteranno di an 


dare ». E poichè si era parlato tempo innanzi di promuovere una ra 
rida visita all’Istria del Carducci, del Guerrini e ciel De Amicis la 
prima idea era stata, pare, del De Amicis, che poi l’effettuò da solo, 
entre il Carducci, com'è noto, era stato fin dal "78 a Trieste e in 
tri il Luciani nella stessa lettera al Baseggio (7 giugno ‘83 
osserva: « Pretender che girino l’Istria non si può, dopo i fatti di 


Oberdank. Carducci non potrebbe andare impunemente. Di Stecchetti 
non so; ma De Amicis potrebbe andarvi, credo ». 
Il processo fu lasciato dormire, certo ad arte: e maturatasi u! 
comoda prescrizione, la Sezione d’accusa della corte d'appello, con 
iinanza 830 luglio, «osservato che sono ormai decorsi più di tre 
si dall'ultimo atto del processo », pronunziava «non farsi luozo 
a procedimento (contro il Carducci e il Dobrilla) per essere prescritta 
l'azione penale ». Invece con altra ordinanza (12 settembre) si conti 
avano gli opuscoli e si disponeva la distruzione di quei pochi esi 
plari che non erano stati salvati in tempo dal Dobrilla (2 


(1) La lettera del Baseggio e la minuta della risposta del Luciani sono 

a le carte Combi-Luciani, già al Museo Correr di Venezia, ora a Pola alla 

Biblioteca provinciale dell'Istria. Il Baseggio, che era consulente legale della 

Real Casa a Milano, si era rivolto alla segreteria particolare del Re, donde 

x domanda del salvacondotto fu inviata al Robilant, che escluse ia possibilità 
di ottenerlo (rapporto 24 maggio Pol. n. 1SS0). 

(2) Giacomo Venezian nel confermare al Carducci la notizia del seque- 


stro gli scrive (2 febbraio ’83): « L'opuscolo Guglielmo Oberdan, raccoman- 
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Il migliore giudizio su questa avventura giudiziaria mentre i 
nrocedimenti erano ancora in corso, lo dette Giuseppe Picciola con 


ta lettera al Carducci (Roma, 418 febbraio ‘83 


« Carissimo signor professore, a pena cggi ho avuto e veduto l’o- 
puscolo per l’Oberdan. Ho letto commosso le Sue parole santissime, 
e la biogratia dell'amico assai affettuosa : e, pur tra il rinnovarsi della 
pietà dolorosa e cello sdegno, ho sentito passar sull’anima come il 
conforto di una grande speranza. Oh, finchè splenda innanzi alla me- 
moria degli italiani la immagine del povero martire triestino, ed essi 
abbiano innanzi agli occhi quella bionda testa reelinata nella morte 
livida, e quel collo così orribilmente strangolato dal boia che è al 
servizio dell’imperatore d'Austria, oh gli italiani non saranno vigliac- 
chi, e Depretis non trionferà. Verranno giorni migliori: e allora 
avremo il diritto di sputare in faccia a questa gente che ha avuto lo 
spudorato coraggio di accusar e minacciar di processo Lei, che, al di 
fuori e al disopra di ogni partito, è l'uome più altamente e nobilmente 
italiano di tutta la penisola. 

« Ma verranno giorni migliori.... 

« Intanto lassù a Udine sta per essere processato il compagno, il 
fratello dell'Oberdan, il mio povero cugino Ragosa ». 


Del terzo processo penale ci mancano gli atti completi. Si riferiva 
lla pubblicazione fatta su // Be//igero di Sciacca in Sicilia, degli ar- 
ticoli del Carducci. Il Procuratore del Re presso il Tribunale di Sciacca 
niziò l'istruttoria contro il Carducci e contro il gerente del gior- 
ale, per avere « col mezzo della stampa offesa la sacra persona del 
iìè, e fatta l'apologia dell’as-assinio politico commesso dall’Ober- 
ank con l'atientato alla vita dell'Imperatore d'Austria ». Gli atti sono 
indati al macero (1), mentre tanto più ne sarebbe stato importante 
lesame, perchè l'unico atto conservatosi tra le carte del Carducci, 
estratto della requisitoria del Procuratore generale di Palermo, ciì 
five il raro esempio — ricordiamo qui anche una degna sentenza del 
tribunale di Bari del 1884 che si dichiari « non essere luogo a pro- 


alla sua prefazione che, protestando contro insinuazioni mendaci di pu 


sillanimi, difende quanti fanno onore al martire triestino, è stato subito col- 
nit I 
pi 10) t| 


1 sequestro. È superfluo avvertire che si era scrupolosamente evitato 
tutto quanto pareva che potesse dar ansa a questa misura: si sono soppressi 
che i Suoi eloquenti articoli, che si voleva dapprima pubblicare in appen- 
dice. Il mio amico Dobrilla, che ha eurato, com’Ella sa, la pubblicazione, mi 
vertì che quasi tutte le copie sono state salvate, e me ne ha mandato 50 
Mi sono affrettato a spedirgliene a Verona un esemplare, che forse non Le è 


venuto; ne ho riserbate 10 copie a Sua disposizione, ed ho atfidato le re- 


stanti a chi può curarne la vendita e la diffusione. L’opuscolo, dacchè è proi- 


, correrà di più, e già ieri fu invitato a fare richiesta urgente d’altre 100 
copie. Il sequestro — se per prepararci all'alleanza coll’Austria non comin- 
ciano ad adottarne le leggi alla sordina, senza la seccatura delle discussioni 
parlamentari dovrebbe dar luogo ad un processo; ma non so più se si possa 
sperare giudici tanto indipendenti, non da persone ma da prevenzioni, che si 
mostrino capaci di far giustizia ». Bologna, Casa e Biblioteca Carducci. 

(1) Così mi comunica chi per mia preghiera ha fatto ricerche a Sciacca e 
a Palermo. 
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cedimento (contro il Carducci e il gerente) per non costituire reato 
il fatto ad essi imputato » (3 maggio ’83). 


Per un provvedimento disciplinare, o almeno per un monito se- 
vero a smettere l'esaltazione di Oberdan, il Carducci fu insistente- 
mente segnalato al ministro dell'istruzione fin dal dicembre, non solo 
dalla stampa, ma anche dal Depretis e dal Mancini. Guido Baccelli, 
sebbene fosse fatto segno per questo ad aspri attacchi, non smìx 
sua resistenza passiva a tutte le sollecitazioni contro il Poeta. 

Dopo quelle dei prefetti di Bologna e Venezia, vennero le denun 
zie della Consulta a traverso il presidente del Consiglio. La stampa 
viennese aveva troppo reclamato proprio contro il Carducci (la Neve 
Freie Presse, memore delle lodi date poco prima al Poeta (1,, aveva 
scritto che egli « mandando veleno contro l’Austria, sacrifica il suo 
genio in una siffatta partita »), perchè il conte di Robilant non se ni 
preoccupasse (2). Tra i fatti che potrebbero accreditare a Vienna 
l'idea di una grande estensione e importanza e autorità del movi 
mento irredentista, l'ambasciatore pone « più che tutto le violentis- 
sime manifestazioni al riguardo fatte dal professore all’Università 
di Bologna, il chiarissimo poeta Carducci ». Di qui, dopo una deplo- 
razione generica del 3 gennaio, la lettera del 6, con cui, per invito del 
Mancini, il Depretis insiste presso il Baccelli sugli scritti del Car- 


ducci (3 


la 


« Già il primo, quello del 19 dicembre, e i successivi dello stess 
(Carducci sullo stesso argomento, al pari della iniziativa presa dallo 
stesso professore e dal professor Ceneri per erigere un monumento al 
l'Oberdan, hanno fatto la più triste impressione, non solo in paese, 
ma ben anche all’estero e specialmente a Vienna, dove fu oggetto di 
seri commenti tale condotta di professori stipendiati dal governo. 
Vedrà VE. V. quali misure sia il caso di adottare a tale riguardo, in 
teressando che il governo dia prova che eflettivamente riprova e non 
tollera manifestazioni ostili ad una potenza amica ». 


li, dopo un po di giorni, mandò semplicemente agli al 
rueste esortazioni, sebbene ess 


ossero con ‘vero accanimento suffr 
at 
Cau 


dai giornali ufficiosi più vicini al presidente del Consiglio. 
Popolo romano, dopo essersi preoccupato 


dapprima (24 dicembi 

che «le esplosioni di G. Carducci non fossero fatt 

sua fama di letterato e di patriotta » 
ministro. 


per accrescere la 
, attaceò direttamente professori 


(1) Carlo Thaler, collaboratore della Presse 


, aveva tenuto il 15 aprile una 
conferenza 


sul Carducci, chiudendo con queste parole poco ortodosse in Au- 
stria: « Piacesse al cielo che i poeti tedeschi dessero impulso al pensiero na- 
zionale e lo custodissero come un fuoco sacro a quel modo che fa l’autore della 
Canzone di Legnano, Giosuè Carducci ». 

(2) Rapporto Rebilant a Mancini, Vienna, 30 
Serie pol. Roma, Arch. Stor. Min. Esteri. Sulla impressione degli seritti del 
Carducci a Vienna il Robilant ritorna nel rapporto 2 marzo ’82, n. 1833. 

(3) Lettere di Depretis a Baccelli, 3 e 6 gennaio 1883, n, 50, Gab. Roma 
Archivio del Ministero della Istruzione, 


dicembre 1882, n, 1796 
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« Se è lecito — scriveva il T gennaio — se è lecito a Carducci, pro- 
fessore al servizio dello stato, di pubblicare lettere di violenta prote- 
sta contro il capo di uno stato amico e di eccitamento alla gioventà, 
e il Carducci deve essere inviolabile, francamente noi crediamo che 
siano per lo meno meritevoli di attenuanti quegli altri che non hanno 
nè l’intelligenza nè l’esperienza del prof. Cardueci ». E pochi giorni 
dopo: « .... quando un professore d’università agli stipendi dello stato 
eccita la gioventù e prende l'iniziativa di sottoscrizioni che si seque- 
strano 15 giorni dopo..... come volete che l’azione del governo riesca 
energica ed efficace? » (10-11 gennaio). 

E che dire della Gazzetta d'Italia, che attaccò insistentemente nel 
gennaio il ministro della pubblica istruzione per la sua tolleranza 
verso un professore « che scrive oscene contumelie contro un sovrano 
straniero » e « canta inni alla teoria dell'assassinio al servizio del pa- 
riottismo? ». Altri molti giornali facevan coro, tanto che l’Osservatore 


4 
Romano poteva rilevare, sia pure esagerando (16 gennaio 1883), 


che « la stampa d'ogni partito e d'ogni gradazione si esprime severa- 

ente sulla circostanza che il Carducci finora non appaia in alcun 
modo chiamato a rispondere del suo contezno ». L'organo del Vati- 
cano dava per certo che « le infande imprecazioni di quel forsennato 
furono messe sotto gli occhi dell'Imperatore, e che da qui — è un cor- 
rispondente viennese che scrive è partita per Roma (sul caso Car- 


ducci) una nota diplomatica in termini tali da non lasciar più luozo 
id ambagi ». I lettori sanno che è tutta una fantasia. 
Il Carducci, non molestato dal ministro dell'istruzione, reagì 


nzi fieramente contro questi attacchi. È nota perchè ripubblicata 
lle Opere di lui, la protesta contro il « Procuratore Regio spropo- 
sitante d'2r2dbestiamenti 1) alle assise di Roma nel processo per ì 


ti di Piazza Sciarra. È dimenticata invece la lettera che il Poeta 


Se pochi Quoerni prima al Socci: 


« Pologna, 24 maggio ISS3. 
«UTO SOCCI, 
« Nella Lega d'oggi leggo riportate di su la Gassetta d'Italia que 
ste parole (2) : 


( « Non si deve più vedere accanto al presidente del Consiglio un 
ministro, il quale a dispetto di una disposizione precisissima di legge, 
a permette che un professore faccia in un'aula universitaria quell’apo- 


logia dell'assassinio politico, per cui oggi stesso qui in Roma parte- 
chi cittadini sederanno sul banco degli accusati 

l« Queste paroli non so se si riferiscono a me, mi euro di Cer 
titicarmene andando a confrontare la Gazzetta d'Italia, Mi passa per 
la mente che le si possano anche riferire a me, per ciò che mi fu detti 


lu Gazzetta scrivesse di me nei dicembre e nel gennaio passati; ma nè 
| 
la a a 
(1) La frase è nel meno noto telegramma che il Carducci inviò il 30 mag- 
o ISS3 al Ceneri 
(2) Queste parole sono nell'articolo « 1 nuovi doveri » sulla Gazzetta d'/- 
t 


talia (Roma) 23 maggio 1883. La lettera fu pubblicata allora nella Lega della 


Democrozia (Roma) 27 maggio INS3, diretta dal Socci, e non è nelle Oper 
no nell'Hpisti lario del Carducci. 








394 PROCESSI PENALI E DISCIPLINAi:I CONTRO GIOSUÈ CARDUCCI 


anche allora mi curai di verificare o giustificare, o a dir meglio, di 
leggere. 

-— «Oggi che quelle parole sono ristampate nel tuo giornale, io nel 
caso si riferiscano a me, me le godo. 

« In Bologna, tutti e ciascuno e chiunque, fino all'ultimo spaz- 
zino dell’Associazione Costituzionale, riderebbero da far buon sangue 
a sentir dire che nella scuola di lettere italiane (ma che aula, o fra- 

imoli!) si fa altro che insegnar grammatica italiana, e a leggere i 
classici, e a schiacciare le vesciche e a sgonfiare le bombe. 

« Che io poi in qualunque altro luogo che non fosse la suddetta 
aula universitaria abbia fatto l’apologia dell’assassinio, pare non lo 
creda il regio procuratore di Palermo, il quale, dopo una lunga perse- 
cuzione del giudice istruttore di Sciacca, mi ha prosciolto da codesta 
e da altre accuse: pare ne dubitino forte i regi procuratori di Bologna 
e «di Milano, i quali non trovano modo di spingere innanzi la proce- 
dura avviatami. 

« Dunque — lo conceda o no la Gazzetta d'Italia apologia d’as- 
«assinio, non mai — aula universitaria, bubbole sul banco degli ac 
cusati, se e quando i regii l'rocuratori fossero in vena, farei a tempo 
a trovarmici anch'io; e ch di che gusto! 

« Ma tutta questa storia, a proposito di crisi e del ministro di 
pubblica isiruzione, è un grottesco cretino; bada d'aranti. 

« Addio, 

Tuo 


GIOSUE CARDUCCI ». 


Come abbiamo veduto, a portarlo sul banco degli accusati non 
trovano di lor « gusto » nè i Procuratori del Re nè il governo. Il Gar- 


ducci continuò, senza titubanza, il suo aposiolato nazionale nel nome 
di Guglielmo Oberdan. Per il primo anniversario del supplizio det- 
lava la epigrafe da inscriversi sotto l’effige del Martire, rispondendo 
prontamente alla preghiera del suo Picciola che gli aveva scritto: 

Sarà cosa grande il ritratto di un Martire presentato all'Italia dal. 
luomo più grande e più nobile e più generoso d’Italia (1) ». Non 


(i) Îcco, tratta dalla Casa e Biblioteca Carducci di Bologna, la vibrante 
lettera del Picciola al Carducci, Roma, 9 dicembre 1883: 

Carissimo signor Professore. Questa grigia e faticosa tristezza decem- 
brina riattizza gli odii e richiama più dolorosi i ricordi. Siam vicini al venti 
e inutilmente si manderebbero fiori al corpo senza tomba del Fratello trie- 
stino, nè giungerebbero al destino le bombe contro l’imperatore. A questo se- 
condo uomo di decembre, assassino quanto il primo, mandiamo intanto un 
gruppo di maledizioni, che possan colpire come fulmini lui e tutta la sua 
razza dannata, 

« Ella prima di partire da Roma mi disse che qualche cosa, pel venti, si 
sarebbe fatta. Vuol che si ristampino, in commemorazione, gli articoli Suoi 
dell’anno passato? E si potrebbe aggiungere qualche cosa noi: seriverei io 
una pagina di ricordi, e si ristamperebbe la poesia del Mazzoni. A Venezia 
han preparato, inciso nel zinco, un ritratto dell’Oberdan, che mi serivono so- 
migliantissimo, e vorrebbero tirarne migliaia di copie e spargerle a Trieste e 
pel Regno. Han già pronti i quattrini e la carta e i mezzi di trasporto oltre 
il confine: ma prima di tirare il ritratto nella carta aspettano due parole da 
imotter sotto. Io so quanto indiscreta e villana cosa sarebbe, in altro caso, chie- 
dere un’epigrafe a Lei: ma ora non si tratta di adattar lodi in bello stile in 
linee lunghe e brevi simmetricamente disposte, E ben altra cosa. La scongiuro 
di non si rifiutare, perchè anche più delle parole, gioverà il suo nome. Sarà 
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altre parole volle allora scrivere sui giornali. « La commemorazione 
è bene che avvenga, ma severa, solenne, silenziosa. Fare grandi 
ostentazioni di parole, quando manca la forza, è dei deboli.... Dun- 
que non parliamo troppo.... Se vogliono, ristampi gli articoli » — così 
scriveva al Barbanti del Don Chisciotte (1) di Bologna — «ma di 
nuovo io non serivo nè parlo ». 

Prosegue invece con volontà tenace, superando ogni ostacolo (2), 

suo disegno del monumento, che è pronto solo nel 1886. Egli 

offre in custodia alla Società Operaia di Bologna con qu: 


bilissima 


« Il Comitato costituitosi in questa città, a serbare la memoria e 
il retaggio del sacritizio di Guglielmo Oberdan per la patria, fece fare, 
non potendo altro, un medaglione con l’effige del martire. 

« Esporlo in luogo pubblico a documento e ammonimento del po- 
polo italiano, per ora no lo può. A nome del Comitato prego Voi, si- 
gnor Presidente, a voler ricettare nel luogo della Società operaia la 
povera immagine, 


in fin che “1 danno e la vergogna dura. 


« (ficrno verrà che ne la trarremo, e la collocheremo nella gran 
Ince della gloria e della libertà d’Italia. Allora anche quelli che oggi 
lì perseguitano vorranno essere della processione. Ma io credo che 
i popolani di Bologna, raccoglitori oggi di questo anatema, diranno: 

Indietro, vigliacchi! ». 

« Con osservanza, 


(2 gennaio ISSS. GIOSUÈ CARDUCCI ». 


È troppo nota la cronaca dello seoprimento della lapide nel giu- 
86: il Carducci volle compreso nelle sue Opere (4) non solo il 


osa grande il ritratto di un martire presentato all'Italia dall'uomo più grande 
e più nobile e più generoso d’Italia. Ed è necessario — mi spiace insistere 
così — che mi mandi subito le parole, perchè il tempo stringe, e il ritratto 
deve essere a Trieste il 19 ». 

(1) Opere di G. Carducci, vol. XII, pag. 248. 

(2) A G. A. Fabris di Udine, che gli aveva inviato un’offerta degli stu- 
denti friulani, il Carducci così scriveva da Verona 30 gennaio 1883: « Eccovi 
ricevuta delle lire 26 mandate da Voi e altri egregi studenti udinesi per un 

ordo a G. Oberdan, Le somme fin qui raccolte furono depositate alla Cassa 
di risparmio. I continui sequestri impediscono non pur la puvblicazione delle 
ottoscrizioni, ma ogni accenno alla sottoscrizione, A pena il processo inten- 
tatoci abbia una risoluzione qualunque, vedremo, e domanderemo ai sotto- 
rittori che sia da fare delle somme raccolte. I nobili cuori non mancano, ma 
vare che il popolo italiano sia contento di esser governato così. Voi giovani 
udiate d’esser migliori di noi ». L'autografo è ora al Museo del Risorgi- 
ento di Trieste. 

(3) Quella fattane da Giulio Cantoni nel Resto del Carlino (Bologna) del 
3 giugno 1908 non è la prima pubblicazione di questa lettera, che trovammo 
per es., già nel Lucifero di Ancona del 21 febbraio 1886. 

(4) Opere di G. Carducci, vol. XII, pagg. 249-259. 
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è 
discorso da lui pronunciato, ma anche il rogito della consegna e la 
descrizione del monumento, l’uno e l’altra di sua mano. Non noti 
sono i tentativi fatti dall'Austria per impedire quell’onoranza anche 
rella sede privata di una società. Il tentativo fallì (1). Il conte d 
Robilant, allora ministro degli affari esteri, lasciò che l'ambasciatore 
austriaco affermasse che anche questo atto di onoranza in luogo non 
pubblico «non cessava di essere una provocazione dell'Austria 
Oppose semplicemente l'impossibilità in cui la legge poneva il go- 
verno d’ingerirsi in quanto sì svolgeva dentro la sede di una società 
privata. Della cerimonia bolognese del 27 giugno 1886 Vienna ebbe 
relazioni dal consolato di quella città, dall'ambasciatore e persino 
dalla direzione di polizia di Vienna, che, quasi a gara, riconoscono il 
numeroso pubblico intervenuto, le larghe adesioni, l'assenza d'ogni 
incidente, l’efficace discorso del Carducci: e questo ha l’onore di una 
immediata completa traduzione ufficiale in tedesco. 

Quando, nel 1905, fu aperta a Trieste una sottoscrizione po- 
polare per una medaglia d’oro al Poeta « a suggello d'antico amore 
la polizia, nel vietare la raccolta delle oblazioni, intese di colpire 
sopra tutto il rivendicatore di Oberdan: «certamente alcuna aut 
rità diceva il rescritto della direzione di polizia — giammai poti 
permettere che in una città austriaca venga fatto pubblico appello 
per onorare un Poeta, per quanto grande, che ne suoi scritti scagliò 
le più violente invettive contro la persona di Sua Maestà l’Impe 
tore e g/orificò lazione di un Oberdank » (2). 

A consegnare Il 17 giugno 1905 in Lizzano la medaglia al Car 
ducci, Trieste aveva inviato Giacomo Venezian 


« Sappia Trieste — seriveva il Poeta dieci giorni dopo al Ven 
zian sappia Trieste ch'io sento profondamente con tutta l'anima 
del mio pensiero quello che è l’anima ed il pensiero della magnitica 
città ; ed anche quando io non sarò più, ciò che piangendo e fremendo 
scrissi, spirerà, credo, a mantenere nell'Italia la fede a Trieste, 
la fe dele di Roma 


(1) Ludolf ne aveva parlato al Malvano già nel dicembre 1885, quan: 
l'inaugurazione era stata annunziata per il 20 dicembre. La dilazione fu at- 
tribuita allora dall'’ambasciatore a buoni uftici del governo. (Rapporto 16 di- 
cembre 1885, n. 96 F. Vienna, Arch. Storico). Si riferiscono alla quistione i 


successivi rapporti Ludoltf a Kalnoky, 23 febbraio 1886, n, IS ( e 4 lu 


Iu- 
glio 1886, n. 58 C.; il rapporto del console di Bologna 28 giugno 1886, n. 448 


e della direzione di polizia in Vienna, 30 giugno, n. 3287. 

(2) Decreto 10 gennaio 1905, n, 233, Ris. della direzione di polizia a Pie- 
tro Jacchia e Cesare Piccoli, promotori della medaglia, per comunicare che la 
Luogotenenza aveva respinto il ricorso presentato contro il divieto di affis- 
sione dell’appello. 

(3) Sulla cerimonia della consegna 2a Lizzano v. Da un carteggio inedito 
di Giosuè Carducci, con prefazione di Antonio MesserI, Bologna, 1907, pag. ? 
e segg. Anche Cmiarini, Memorie della vita di G. Carducci, Firenze, 192 
pag. 419. 








PROCESSI PENALI E DISCIPLINARI CONTRO GIOSUÈ CARDUCCI 397 


Così fu. Ma allorchè, dopo trent'anni, la lapide del Carducci 
potè, nell'ottobre del 1916, essere finalmente data al popolo nel pa- 
lazzo del Comune di Bologna, il Poeta era morto da un decennio; 
e con lui mancavano anche quei due tanto più giovani suoi fidi, il 
Picciola e il Venezian, che gli erano stati più vicini quando egli 
«eenava agli Italiani, in benedetto esempio, il sacrifizio di Guglielmo 
Oberdan. Segnava con la fede, che legò quei nobili spiriti, in una 
mèta immancabile, nell’auspicata visione che freme dai versi del 
Picciola: 


Ma quando in sul redento italo colle 
più non ineurverà cupida i rostri 
l'aquila bieca dell’imperatore, 

Guglielmo, ch come, da le sacre zolle 
vivo balzando a’ caldi appelli nostri 
saluterai nel sole il tricolore. 





PER IL PROGRESSO E LA CODIFICAZIONE 
DEL DIRITTO INTERNAZIONALE (1873) 


Mentre a Palazzo Doria è adunata la sessione ordinaria del Con- 
siglio della Società delle Nazioni, espressione non ultima di quella 
grande aspirazione verso la concordia nella giustizia, a cul gli uo- 
mini non possono rinunziare attraverso i loro errori, potrà forse 
riuscire interessante la lettura di questi vecchi documenti. Tanto 
più, che quando a Ginevra il 26 settembre scorso, il senatore Cippico 
comunicò alla stessa assemblea che il Governo italiano avrebbe fon 
dato in Roma un Istituto per l'unificazione del Diritto Privato, stan 
ziando all'uopo un credito annuo di un milione, sembra (41) che il 
Delegato del Belgio, Mr. De Broukère, si sia felicitato di aver pre- 
veduto che il gesto francese di voler creare un Istituto di coopera 
zione intellettuale sarebbe stato imitato, dichiarandosi lietissimo che 
il primo di questi imitatori fosse l'Italia. 

Con nobili espressioni (2) Mr. de Jouvenel, Delegato francese, 
aveva detto che l'Italia, convinta della sua grande tradizione giuri 
dica, intendeva facilitare non solo il riavvicinamento dei testi giu 
ridici, ma di quelle rassomiglianze di costumi, che, aiutando di 
molto lo scambio spirituale, permetterebbero al pensiero d'incon- 
trarsi in una stessa concezione della verità. 

E il prof. Gilbert Murray per la Delegazione britannica e per 
quella norvegese aveva aggiunto che l’Italia aveva dato ancora una 
volta (e la sua storia n'è certo piena) la prova del prezzo che essa 
annette allo sviluppo dello spirito umano, e che conformemente al 
desiderio del Governo italiano i principî generali da incorporarsi nel 
decreto in parola sarebbero analoghi a quelli già stabiliti per l'Isti- 
tuto di cooperazione intellettuale da crearsi a Parigi. 

Ma torniamo al passato, 

Il 1873 fu un anno che conta per la storia del Diritto Interna- 
zionale. 

Nel mese di settembre, in Gand, fu fondato l'Istituto di Diritti 
Internazionale. In ottobre ebbe luogo per la prima volta la Confe- 
renza Internazionale di Bruxelles, « Pour la Réforme et la Codifi- 
cation du Droit des Gens ». In novembre, a Roma, in Campidoglio, 
si radunò un Congresso di scienziati per deliberare la costituzione 


(1) Il Bollettino della Società delle Nazioni di settembre non è ancora 
giunto. 


(2) Journal de Genéve. 
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di un Comitato Italiano permanente per la codificazione del Diritto 
delle Genti, ed il 24 dello stesso mese la Camera italiana votò la 
mozione sugli Arbitrati Internazionali, approvandola all'unanimità. 


L'Istituto di Diritto Internazionale (Gand). 


Corpo scientifico senza carattere ufficiale, era sorto per l’inizia- 
tiva ed il buon volere di un ristretto numero di studiosi. Per giun- 
sere a fondarlo, per dar vita ad un pensiero e drizzarlo nel mondo, 
ed imporlo, quale cumulo di lavoro fu necessario! Quante proposte 
non accettate di associazioni umanitarie, di apostoli isolati, quale 
scambio d'idee perseguito da un lato all’altro d'Europa, con le Ame- 
riche, da gente di razza, di vita, di religione differenti, avvinti in 
ina lega quasi fraterna dalla comune fede nel Diritto, dalla spe- 
ranza di giungere a creare una coscienza giuridica nel mondo civile 
che avrebbe formulato i principî generali della scienza, nonchè le 
regole che ne derivavano, diffondendone la cognizione. Istituto sorto 
dare (come effettivamente ha sempre dato per lunghi anni) un 
ido concorso ad ogni serio tentativo di codificazione graduale 
progressiva del Diritto internazionale, cercando di far consacrare 

ficialmente quei principî che sarebbero riusciti in armonia coi bi- 

ni delle società moderne, lavorando nei limiti della sua compe- 
tenza, sia alla conservazione della pace, sia all'osservanza della 
;uerra, contribuendo con pareri giuridici motivati nelle controversie 
l'applicazione del Diritto, con pubblicazioni, e con l’insegna- 

ento pubblico, alla diffusione di quei principî di giustizia e di 

\anità che dovrebbero regolare le relazioni dei popoli fra di loro. 
Undici furono i fondatori dell'Istituto Internazionale, /es m20222dres 
‘ondateurs de lInstitut. 

La seduta inaugurale ebbe luogo 1°8 settembre 1873 a Gand nel 
suo Hotel de Ville, nella bella sala dell'Arsenale, restaurata recente- 
nte in quel tempo. La Conferenza costituì il suo Ufficio di Pr 
nza eleggendo Presidente il signor Mancini, italiano, Bluntschili 
lesco e De Pavier francese Vice Presidi nti, ed il benemerito signor 
Rolin Jaecquemyns, belga, a Segretario generale, e dichiarando mem- 
bri effettivi dell'Istituto i primi trentatrè giuristi che avevano ade- 
rito alla fondazione, Il Journal de Genève, nel suo articolo del 16 set- 
teombre, registrò la nascita dell'Istituto, « appellé, nous le croyons du 
moins, à de grandes destinées ». La Conferenza durò quattro giorni 
ira il consenso e la simpatia delle autorità e del popolo belga; ed 
#cco come l'Indépendance Belge (A) presenta ai suoi lettori gli undici 
pionieri del Diritto Internazionale della seconda metà del secolo xIx, 
e firmatari del testo che accompagna lo « Statuto » votato dalla Con- 
lerenza.: 


» 
I 

Mi 
1 


il 


4 


Disons d’abord les noms des membres présents à la conférence. 
(’étaient : 

M. Asser (Pays-Bas), avocat et professeur de droit à Amsterdam, 
un des directeurs de la Revue de droit international ei de législation 
comparte, bien connu par de nombreux et remarquables travaux, 


(1) Numéro 20 septembre 1873. Edition du matin. 
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qui le rendaient digne à tous égards de représenter la patrie de 
Grotius dans une réunion ayant le droit international pour objet; 

M. Bluntschli (Allemagne), professeur à l’université de Heide]. 
berg, l'illustre auteur du droit international codifié (das Volker- 
recht als Rechtsbuch dargestelet) et de plusieurs autres euvrages de 
drvit public, tant national qu’intermationa] ; 

M. Besobrasoff (Russie), membre de lAcadémie des sciences de 
Naint-Pétersbourg, è qui ses études sur différentes branches des 
sciences sociales ont depuis longtemps valu une juste considération ; 

M. Carlos Calvo (République Argentine), ancien ministre, mem- 
bre correspondant de l’Institut de France, auteur de l’excellent P’raité 
théorique et pratique de droit international ; 

M. David Dudley Field (Etats-Unis d’Amérique), avocat à New- 
York, le savant coditicateur de la législation de ces Etats, auteur 
d’un Projeè de Code international (Draft outlines of an interna- 
tional Code; 

M. Emile de Leveleye (Belgique), professeur à luniversité de 
Liège, dont le dernier livre: les Causes de guerre et Varbitrage, a 
fait une si grande et si légitime sensation; 

J. Lorimer (Grande-Bretagne), professeur è l’université d’Edim. 
bourg, dont les /nstdiuts de droit (Institutes of law) sont certaine- 
ment un des ouvrages les plus originaux et les plus philosophiques 
qui aient paru dans ces derniers temps; 

Mancini (Italie), député au Parlement italien, ancien. ministre, 
professeur de droit international à l’université de Rome, un des pères 
de l’école nationale italienne, aussi distingué comme jurisconsulte et 
comme publiciste que comme orateur et comme homme d’Etat; 

M. Moynier (Suisse), l’un des fondateurs de la Croix Rouge et 
lun des principaux auteurs de la convention de Genève, dont il a 
raconté l’histoire et exposé les principes dans plusieurs ouvrages, 
actuellement président du Comité International de secours aux mili 
taires blessés à Genève ; 

Pierantoni (Italie), avocat à Naples, professeur de droit consti- 
tutionnel et international, un des plus brillants représentants de 
cette jeune éeole de jurisconsultes dont ijes travaux jettent un si 
grand éclat sur l’Italie régénérée ; 

Rolin Jaeequemyns (Belgique), rédacteur en chef de la /terne di 
droit international et de législation comparée, à Gand. 


Il giorno dell’inaugurazione il conte Kerchove, Borgomastro della 
città di Gand, dette il benvenuto ai convenuti, ed il Presidente Man- 
cini rispose in francese : 


Monsieur le Bourgmestre, 

C'est par dévonuement et par obéissance à la volonté des illustres 
savants qui m’entourent, que jose prendre la parole pour vous ré- 
pondre quelques mots en leur nom, tout en regrettant de ne pouvoir 
mn'acquitter convenablement de cet devoir dans une langue étrangère. 

Permettez moi d’abord de me rendre l’interpréte fidèle de nos 
sentiments unanimes de profonde reconnaissance en présence de l’ac- 
cucil honorable et de l’hospitalité bienveillante que vous, ainsi que 
l'élite de la ville de Gand, nous accordez. Nous y lisons un précieux 
témoignage de votre sympathie pour le but de notre réunion. 

Ce but est grand et séduisant pour tous les esprits habitués à 
réflechir sur les calamités et les dangers, aux quels l’imperfection des 
rapports et des fonetions juridiques existantes dans la société inter- 
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nationale expose l’espèce humaine. Jusqu'ici en effet le senl moyen 
que l'on ccnnaisse pour assurer l’accomplissement des devoirs mu- 
tnels envers les Etats, consiste dans le recours à la force brutale et 
aux horreurs sanglantes de la guerre. 

Un cri de la conscience humaine s'est élevé avec une force nou- 
velle dans ces derniers temps. On demande à la science et à la poli- 
tique, aux peuples et aux gouvernements, de ne pas désespérer de la 
perfeetibilité des institutions qui font la gloire de la civilisation. 

On veut, par des études persévérantes et des efforts courageux, 
favoriser les progrès du droit des gens, et préparer au monde le bien- 
fait d’une codification et d’une justice internationale. 

Quant è nous, placés à égale distance des utopistes vertueux qui 
espèrent l’abolition immédiate et durable de la guerre, la paix per- 


pétuelle, — et des esprits timides, sans foi dans le progrès moral de 
l'humanité, frappés d’un état de choses qu’ils croient presqu’inhé- 
rent à la nature des sociétés humaines, — nous venons ici des dif- 


ferents pays de la terre civilisée, avec une modeste contiance dans 
nos forces, mais avec une foi ardente, et une volonté décidée de ne 
pas recouler, de ne nous arréter devant aucune espèce d’obstacle. 

Nous nous proposons de mettre en commun les méditations des 
savants et les yeux de l’opinion publique, et de rechercher les moyens 
les plus propres à erganiser l'action collective de la science. Notre 
but est d’assurer à celle ci son influence légitime sur les gouverne- 
ments et les peuples, et de faire accepter et consacrer législativement 
les principes de l’éternelle justice dans les relations internationales. 

Nous aspirons à codifier, sinon pour le tout, au moins en partie, 
les règles obligatoires applicable» à ces relations, et à substituer, du 
moins dans la plupart des cas, aux chances aveugles de la force et à 
li prodigalité inutile du sang humain, un système de jugement con- 
forme au droit. Neus avons cenfiance à cet égard dans l’institution 
de l’arbitrage international, qui vient de recevoir par un exemple 
recent, une éclatante conséeration pratique, gràce à la grandeur 
d’ame de deux grands peuples, qui ont placé leur orgueil à rechercher 
des triomphes décernés par la raison bien plus que des vietoires ar- 
rachées par la force. 

(Vest une tàche rude et bien difficile que nous nous imposons; 
notre chemin ne peut étre court, nous le savons; mais en écartant 
de nos travaux tout esprit de parti, toute précaution favorable à une 
nation plus qu'à une autre, toute opinion arrétée d’avance, en pre- 
nant pour devise: Vérité et Justice à tous, Indépendances de tous 
les peuples, et surtout Garantie des faibles contre les abus de la 
force, nous avons la certitude que la svmpathie et le concours de 
tous les eoeurs honnétes et de toutes les intelligences clairvoyantes 
nous seront assurés, et guideront nos pas dans une route hérrisée 
d’épines et d’obstacles..... 


La Conferenza, prima di sciogliersi, nominò Mancini ‘all’Ufficio 
permanente di Primo Presidente annuale dell'Istituto di Diritto In- 
ternazionale; deliberò di tenere la prossima seduta nel 1874 a Gi- 
nevra, ed aftidò allo studio di apposite Commissioni i seguenti temi : 


Autografo Mancini — « Bluntscheli et Mancini proposent de 


« mettre à l’etude de l’Institut pour l'année prochaine, et pour en 
« referer à la prochaine session les arguments suivants: 


26 
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Statut pour les fermes à suivre dans les Arbitrages Intermation- 
naux. 


II. pI 


Examen et discussion des trois règles de Droit Intermational 
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Utilité de rendre obbligatoires pour tous les États, sous la forme 
d’un ou plusieurs Traités Internationnaux, un petit nombre de re ZU 
gles generales de Droit International Privé, pour assurer une dè di 
cision uniforme des conflits entre les differentes Legislations Civiles A) 
et Criminelles. i 
Xe 
à | À ali sh 
Sua Maestà Leopoldo II, a cui era stato reso omaggio in nome (x 
dell'Istituto, fece rispondere con una lettera nella quale attraverso la st) 


prosa «du Chef du Cabinet du Roi », si sente direttamente il modo 
di pensare del Sovrano. 
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Palais de Bruxelles, le 18 september 1878. 
Monsieur le Président, 


Le Roi a recu la lettre que vous Lui avez adressée au nom de 
l’Institut de droit international. 

Je suis chargé de vous dire à quel point le Roi est sensible a 
cette attention et touché des termes dans les quels vous vous exprimez 
sur la Belgique. 

Sa Majesté applaudit aux efforts que vous ferez pour amener la 
concorde entre les hommes, efforts d’autant plus méritoires, d’après 
Elle, que l’histoire enseigne combien il est difficile d’y parvenir. 

Le Roi vous prie de vouloir bien étre l’interprète des ses senti- 
ments auprès de la compagnie que vous presidéz. 

Veuillez agréer, Monsieur le Président Vassurance de ma haute 
considération. 

Le chef du Cabinet du Roi 
J. MUDVANE. 
Monsieur 
Monsieur Mancini 
Président de l’Institut de Droit international — Gand. 


Ma se dubitare è umano, credere, lottare pel bene ha quasi del 
lix 
GIVINO, 


La Conférence internationale 
pour la Réjorme et la Codification du Droit des Gens (Bruxelles 


La Conferenza, detta di Bruxelles, si adunò per la prima volta, 
ed in quella città, il 10 ottobre 1873. 

Nel maggio precedente vi era stata una riunione a New-York 
degli aderenti all'idea, sotto la presidenza di Davide Dudley Field, 
secietario il Rev. Miles. Un Comitato ebbe incarico di preparare 
la Conferenza, allo scopo di :‘udiare i migliori mezzi per redigere 
un Codice di Diritto Internazionale e di farlo accettare e « on résolut 
de ne pas lalsser passer l'année sans agir car l’état du monde pres- 
salt» (1). Vi presero parte le principali figure della Conferenza di 
Gand e del movimento umanitario e pacifista anglo-sassone: Henry 
Richard, membro della Camera dei Comuni, e segretario delle 

Peace Society » di Londra; Travers Twiss, già avvocato della Re- 
gina; Miles, per l'America e il Dr. I. B. Thompson, lo spagnuolo De 
Marcoartu, già membro delle Cortes e fondatore del premio di 
1500 fr. per un concorso sulla quistione. 

Mancini era infermo a Parigi, e non potè trovarsi all’inaugura- 
zione. Nondimeno fu nominato Presidente. Il venerando sig. Visschers 
del Comitato dei ricevimenti tenne la presidenza fino al suo arrivo. 
Appena migliorato, ancora sofferente, si mise in viaggio per Bru- 
xelles e vi giunse in tempo per assistere alle ultime due sedute. Que- 
ste sue note sull'andamento della Conferenza, « Le Deliberazioni del 
Congresso Internazionale di Bruxelles», sono di una calligrafia 
stretta come il foglio che le contiene, e non facile a decifrare. 


(1) Compte Rendu presenté le 25 octobre 1873 par Mr. D. Dudley Field. 
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* 
* * 


{x:ografo. — La Conferenza giuridica Internazionale adunata 
in questo mese dope quella di Gand, ha emesse tre sole deliberazioni. 
Con la prima ha dichiarato in massima la possibilità e l'utilità di una 
(ulificazione del Diritto delle Genti, ma senza determinarne le con- 
dizioni el i mezzi, comprendendo in essa la materia degli Arbitra- 
menti Internazionali. Con la seconda ha dichiarato che l’Istituto di 
Diritto Internazionale fondato alla Conferenza di Gand, congresso 
dei più eminenti giureconsulti Europei ed Americani versati in que- 
sta specialità di studi, ed in gran parte membri della stessa Confe- 
renza di Bruxelles, costituisca quel Senato di giuristi cui rimane affi- 


4 dato il gravissimo compite della elaborazione progressiva del pro- 
getto di codesta coditicazione, riserbandone la discussione e l'esame 
/ alla Conferenza nella sua prossima sessione... 
) Con la terza, dopo una importante discussione ha emesso alla 
=" unanimità una dichiaraziene che riconosce come un mezze essenziale 
nonchè giusto... ed anche obbligatorio per gli Stati di risolvere le 
N controversie internazionali, senza ammettere che non esistano casi 
ag hen rari @l eccezionali ai quali colesto mezzo apparisca inapplica- 
bile, nei quali tuttavia nen mancano altre precauzioni atte a rendere 
sempre più rare e difficili le guerre con le calamità che ne sono le 
conseguenze. La primordiale compilazione di questa risoluzione fu 
opera dell'inglese Montagu Bernard, professore di Diritto delle Genti 
nell'Università di Oxford. 
I membri italiani della Conferenza, conviene pur dirlo, furono 
- i soli che tentarono d’imprimere un carattere rigorosamente scienti- 
tico alla formula del giureconsulto inglese che ne difetta. Egli aveva 
qualiticato nella proposta l’arbitramento come il mezzo più giuste, 
n 


€ questa espressione dal Mancini fu emendata nell'altra essenzia!- 
mente giusto, che lo stesso proponente accettò, ripugnando un con- 
cetto di grafluazione all'idea asseluta del giusto. Quanto alle ecce- 
zioni alle regole generali, il prof. Pierantoni proponeva di determi- 
narle, escludendo dalla materia dell’Arbitramento le soluzioni che 
implicassero i diritti assoluti e fondamentali degli Stati, cioè quelli 
dell'Hsistenza, Indipendenza, Eguaglianza ed Integrità Nazionale, i 
quali non essendo alienabili non sono in commercio. Il prof. Lavel- 
leve di Liegi accostavasi a questa formula. Insorte difficoltà, il Man- 
cini approvando la sostanza della proposta, suggeriva di accettare 
genericamente i soli diritti per loro natura non suscettivi di formar 
materia di valide convenzioni internazionali, riposando VArbitra- 
mento sulla convenzione di un compromesso. Allora si elevò una 
lotta ma pericolosa disputa sulla efficacia giuridica delle Conquiste 
territoriali è dei Traxati di pace che le sanzionano, secondo i prin- 
cipii di giustizia internazionale, e sul contlitto che in proposito sì 
agita tra il Diritto delle genti consuetudinario, tradizionale e sto 
rico, ed il Diritto delle genti razionale che consacra i diritti delle 
nazionalità. Ognuno comprende che una Conferenza di cui facevano 
parte giureconsulti Tedeschi e Francesi non poteva in questi mo- 
menti discutere con calma e decidere con imparzialità codesto genere 
di quistieni... 

Mancini fece dai colleghi ritirare le varie proposte, conten- 
tandosi che si adottasse con eloquente unanimità la fermula del Mon- 
tagu Bernard, noto come poco propenso fautore degli Arbitrati In- 
ternazionali, e che in essa si esprimesse la somma rarità de’ casì di 
eccezione, ancorchè senza detinirli, e la necessità anche in essi di far 
precedere ad ogni rottura di ostilità una esatta e precisa determina- 
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zione dell'oggetto dei litigi e delle rispettive ragioni delle parti, con 
adeguato termine di aspettativa, e l'esaurimento di tutte le possibili 
trattative pacifiche per evitare il supremo ed esiziale disastro di una 
guerra, eccettuando, bene inteso, il Diritto d’immediata du°esa per 
resistere ad una aggressione. Insistendo tuttavia il Mancini in un 
ultro de’ suoi emendamenti riuscì a farlo trionfare: egli sostenne « 
limostrò, che uno Stato collocato nella alternativa di far la guerra 
per la riparazione de’ suoi diritti, o di accettare un Arbitramento, 
al cospetto della legge.... e nazionale, ha un vero obbligo di an 
teporre, nelle materie che ne sono suscettive, quest’ultimo mezzo, il 
quale perciò non è solamente da qualificarsi nazionalmente giusto e 
razionale, ma benanche obbligatorio per gli Stati. La proposta, viva 
mente appoggiata con un eloquente discorso del celebre Richard, 
autore della mozione fatta al Parlamento inglese, diede luogo ad 
una quistione secondaria ; se tale obbligazione degli Stati fosse sem- 
plicemente morale ed etica, o di natura giuridica, come sosteneva il 
Mancini, dissentendo in ciò da lui due soli de’ votanti, e quindi tinì 
per essere udottata, astenendosi il solo. Montagu Bernard. Tutti ri- 
concbbero, che la soluzione così emendata acquistava un valore ed 
univ Importanza assal maggiore. 


Le note finiscono con questa frase : 


In conclusione gli amici del progresso del Diritto delle genti « 
degli incrementi della civiltà internazionale possono rallegrarsi delle 
deliberazioni delle Conferenze di Gand e di Bruxelles, ed attendere 
con fiducia il frutto degli studi intrapresi con buoni auspici dal 
nuovo Istituto del Diritto internazionale. 


Mozione e discorso al Parlamento Italiano. 


Tornato appena a Roma, nella sua casa di via Gregoriana, Man 
cinì non riposò dopo i viaggi intrapresi e le fatiche sopportate. Nella 
tornata del 24 novembre pronunziava alla Camera il suo discorso 
sugli Arbitrati Internazionali (1), presentando la proposta qui ri- 
prodotta : 

«La Camera esprime il voto, che il Governo del Re nelle re- 
« lazioni straniere sì adoperi a rendere l’Arbitrato mezzo accettato e 
« frequente per risolvere, secondo giustizia, le controversie interna- 


(1) Traduzione. 
Lettera di Henry Richard da Venezia 14 novembre 1873. 
« Caro ed onorevole signore, 
« Mille ringraziamenti pel vostro sollecito © cortese riscontro alia mia 
« lettera. Noi giungemmo a Venezia ieri e trovammo le vostre gentili comu- 


nicazioni, con i biglietti e le carte che oggi mi occuperò di presentare. Di 


qui contiamo di recarci a Milano e Torino, e poi probabilmente a Bologna, 


Firenze e Roma, a meno che la vostra interpellanza alla Camera dei depu- 


tati dovesse aver luogo così presto da rendermi desideroso di recarmi subito 


a Roma, poichè sarei lietissimo di trovarmi presente al vostro discorso. Qual- 


siasi lettera diretta a Milano, fermo in posta, mi giungerà per qualche 


tempo ancora. Mia moglie desidera di presentarvi i suoi ossequi ed io son 
« caro ed onorevole signore 


« Vostro dev.mo 
« Henry RicHARD ». 
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«zionali nelle materie suscettive d’arbitramento; proponga nelle oc- 
«casioni opportune, d’introdurre nella stipulazione dei Trattati la 
clausola di deferire ad Arbitri le quistioni che sorgessero nella in- 
«terpretazione ed esecuzione dei medesimi; e voglia perseverare nella 
« benefica iniziativa da più annì da esso assunta, di promuovere Con- 
venzioni tra l’Italia e le altre nazioni civili per rendere uniformi 
‘ed obbligatorie nell'interesse dei popoli rispettivi, le regole essen- 
ziali del Diritto Internazionale Privato ». 

Ricordò nel discorso che fin dal 1864, in Firenze, nel Contenzioso 
Diplomatico, dietro sua proposta s'intraprese l'esame dei mezzi più 
convenienti per diminuire, o far cessare, un numero considerevole 
di controversie che risorgono con altri Stati per conflitto di leggi da 
applicarsi alle persone, ai beni, sia d’Italiani all’estero, che di stra- 
nieri in Italia, e che potrebbe addurre esempi singolari di giudicati 
iegalmente irreprensibili dell'uno o dell’altro Stato che sono in con- 
fitto, dovendo ubbidire necessariamente all'autorità delle proprie 
lezgi. E che un tale stato di cose cesserebbe, ottenendo «che alcune 

rewole identiche ed uniformi per dichiarare applicabili l'una e l’al- 
tra delle legislazioni in conflitto divenissero l'oggetto di una o più 
Convenzioni internazionali fra i Governi civili, e che stabilite queste 
norme come egualmente obbligatorie in tutti i paesi, in queste for- 
mule comunemente accettate del diritto internazionale privato si 
avesse quasi un primo saggio di quella codificazione del diritto 
delle genti che oggi è il voto e l'aspirazione espressa in quasi tutti 
| paesi. 

«Ora il nostro Governo, sia detto con onore, fu il primo a far 

buona accoglienza a questa idea ». 

Narrò che il Governo italiano manifestò al Governo francese il 
desiderio di entrare in negoziati per stipulare Convenzioni di questa 
specie, lasciando aperto un protocollo per invitare ad accedervi le 
altre nazioni, senza togliere agli iniziatori di questa opera di pro- 
gresso e di pacifico avvicinamento dei popoli il merito di averlo col 
loro esempio promosso, 

Ma s'incontrarono in Francia ostacoli, perchè la giurisprudenza 
francese non si prestava. Questi tentativi continuarono interrotta- 
mente dal 1861 al 1867. In quell’anno il Mancini ebbe una missione 
ufficiosa per questo scopo da compiersi prima a Parigi, dov'ebbe ab- 
boccamenti coi ministri Rouher, Moustiers e Barroche, allora Guar- 
dasigilli, con il concorso del Cavalier Nigra; poscia nel Belgio, dove 
il Gabinetto liberale dei signori Rogier e Bara fece lieta accoglienza 
illa proposta, e finalmente presso la Confederazione della Germania 
del Nord, dove s'incontrò con l’allora Conte di Bismarck e col De- 
bruk. Ma con Mentana tutte queste trattative rimasero sospese e gli 
avvenimenti politici che di poi seguirono in Europa non permisero di 
riprenderle fino al 1873. 

« Poichè l’Italia assunse questa iniziativa, a me sembra che nel- 
‘l’attuale movimento dell'opinione pubblica in Europa per far in- 
«traprendere tutta o in parte, la Codificazione del Diritto delle genti 

converrebbe fare un primo tentativo nei principî regolatori del Di- 
: ritto Internazionale privato ». 
Rilesse il testo della sua mozione ed espresse la speranza che la 


408 PER IL PROGRESSI) E LA CODIFICAZIONE 


proposta divenisse deliberazione dell'Assemblea. « Me ne affida lo 
« stato dell'opinione generale del popolo italiano, nel quale, convien 
dirlo, molte delle idee che sono oggi propugnate quasi morali no- 
« vità e scoperte, sono convinzioni da lungo tempo nutrite... ». 

Assistevano alla seduta lo statista inglese Richard (1) e l’ameri- 

cano Dudley Field. 

Mancini terminò così: 

«... Spero che essi partendo dal nostro paese, diranno ovunque 
che l’Italia, gelosa come esser deve della propria libertà e indipen- 
denza, non si chiude in un solitario egoismo, ma sente di vivere 
la vita comune con tutto il mondo civile, e che nella Camera dei 
: Deputati italiana non esistono gare nè dissensi di parte, sempre 

« che l'Italia sia chiamata come poderoso artefice a portare la sua 
“ pietra nella costruzione dell'immenso edificio della civiltà mon- 
diale ed a preparare i futuri destini dell'umanità ». 

Tra le tante lettere pervenute al Mancini in elogio del suo di- 

scorso, questa dovè giungergli graditissima, perchè veniva dalla sua 
Napoli, da un magistrato insigne : 


PRESIDENZA DELLA CORTE DI CASSAZIONE. 
Napoli, 9 dicembre 1873. 
Onorerole Nig. ('ommendatore, 
La ternata del 24 prossimo passato mese fu tra le più splendide 
e gloriose del Parlamente italiano, perchè la discussione non fu cir- 
coscritta agl'interessi nazionali, ma fu estesa al più grande avvenire 
dell'umanità, all'appoggio del progresso, della civiltà mondiale. 


(1) Traduzione, 

«2 die. "73. Hotel de la Ville - Firenze. 

< Permettetemi di protittare di questa occasione per rinnovarvi le mie 
« congratulazioni per l'immenso successo da voi riportato alla Camera. Non 
« dubito che esso darà un grande impulso alla buona causa del mondo; e mi 
duole di non potere che impertettamente esprimere i miei sentimenti d'am- 
mirazione all'avvocato, che pel suo alto carattere, consumata abilità e 
grande eloquenza riportò una simile vittoria. Vi prego pure d’accettare i 
miei cordiali ringraziamenti per le molte parole gentili a me rivolte, e per 
il cortese ricevimento che io ebbi in Roma, dovuto alla vostra generosa ami- 
( CIZIA..... 

< Vostro dev.mo 
« Henry RicHarp ». 

E da Torino prima di lasciare l'Italia: 

< ... Non dubito che la discussione sarà tradotta e stampata quanto prima 
«dai nostri amici d'Inghilterra; ed avrò cura di tenervi informato del pro- 
gresso della nostra causa nel mio paese. Intanto vi sarà grato il sapere che 
il mio amico signor Charles Summer, il distinto giureconsulto americano, ha 
‘ espresso l'intenzione di sottomettere al Senato degli Stati Uniti una Mo 
zione d’Arbitramento. 

« Domani lasceremo Torino per recarci a Parigi, donde dopo pochi giorni 
ripartiremo per Londra acciò che possiamo trovarci colà pel Natale. 

« Dopo più di tre mesi di vita errante, il desiderio del tetto nativo di- 
viene imperioso. Mi sento in debito d’esprimere ancora la mia profonda gra- 
titudine per l'accoglienza che ebbi dovunque in Italia; il buon popolo mi- 
lanese mi colmò di gentilezze, e qui a Torino, il conte Sclopis e la sua ama- 


bile signora non hanna cessato un momento di prodigarmi le più affettuose 


«cure ed attenzioni, durante il nostro breve soggiorno nella loro città... ». 
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... EA io mi congratulo di cuore cen la V. Ss. IllLma vedendo il 
bel trionfo raccolto dal pertentoso suo ingegno. Mi compiaccio pure 
per un interesse che dirò locale, perchè e contemporanei e posteri 
sapranno che una quistione che appartiene a tutti i popoli civili, sia 
stata con tanta gloria discussa da chi ebbe le sue origini nel foro 
napoletano, e di cui il foro stesso e la magistratura grandemente si 
oGnorano. 

Suo dev.mo ed aff.mo amico ed ammiratore 
NICOLA NPACCAPIETRA. 


Comitato italiano permanente 
piv la Codificazione del Diritto delle Genti (Roma). 


Subito dopo la seduta della Camera, il 25 novembre Mancini 
faceva diramare una circolare (1) d’invito per una riunione in Cam- 
pidoglio, allo scopo di deliberare sulla costituzione di un Comitato 
Permanente Italiano; ed il 27, ad un'ora pomeridiana, nella Sala 
de Capitani sì adunavano molti senatori, deputati, professori di 
Diritto, giureconsulti, rappresentanti della stampa, e distinti citta- 
dini per discutere e provvedere. 

Paolo Boselli, l’unico, forse, che potrebbe serbar memoria del- 
l avvenimento, non potè intervenirvi, ma vi aderì con una nobile 
lettera, in cui lo sì ritrova sempre eguale a se stesso (2). 

Mi riporto a delle note prese durante la seduta (3). 

(1) « Roma, 25 novembre 1873. 

« Onorevole Signore, 

Giovedì 27 corrente alle ore 12 1 pomeridiane in una Sala del Campi- 
doglio avrà luogo una riunione di Pubblicisti Professori ed uomini politici 
con l'intervento degli illustri signori D. Dudley Field Giureconsuito degli 
Stati Uniti di America, Presidente del Comitato Americano d'iniziativa per 
la Codificazione del Diritto delle Genti, Sir Enrico Richard Membro del 
Parlamento Inglese, e R. G. Miles Segretario del Comitato Americano an- 
zidetto, per deliberare sulla costituzione di un Comitato Italiano perma- 
nente in corrispondenza con la Conferenza internazionale, ch'ebbe non ha 
guari la sua prima adunanza in Bruxelles, per promuovere con tutti i mezzi 


i progressi delle istituzioni e dei rapporti internazionali. 


V 


S. Onorevolissima è pregata d’intervenirvi. 
« Il Vice-Presidente 
< della Conferenza per l’Italia 
« P. S. MANCINI ». 
Camera dei Deputati. 
« 26 novembre 1873. 
Illustre Collega, 
« Domani alle ore 12,30 pom. ha luogo una riunione della Commissione 
d'Inchiesta per l'Istruzione Secondaria, alla quale io non posso mancare. 
« Sono dolentissimo di non potermi trovare alla costituzione del Comi- 
tato Italiano per promuovere i progressi delle istituzioni e dei rapporti in- 
ternazionali, e di non poter rendere omaggio personalmente a quelli illustri 
« stranieri i cui nomi sono ormai indissolubilmente congiunti con: una delle 
iniziative più sante, liberali e gloriose del secolo nostro. 
« Abbia la bontà di considerarmi come presente per qualsiasi delibera- 
zione e di credermi sempre 
« dev.mo aff.mo suo 


« P. BOSELLI ». 
Augusto Pierantoni. 
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Seggono al banco della Presidenza P. S. Mancini, il conte Te- 
renzio Mamiani, Enrico Richard, Davide Dudley Field ed il Rev. Gia- 
como Miles, ed adempiono l'ufficio temporaneo di Segretario, il 
prof. Augusto Pierantoni, e l'on. Mauro Macchi. 

Mancini apre l'adunanza per esporre le ragioni della convoca- 
zione, ed esordisce rammentando che negli scorsi mesi di settembre 
ed ottobre due Conferenze internazionali ebbero luogo in Gand e 
in Bruxelles, di cui riferisce ampiamente. Poi presenta all’eletto 
uditorio gl’illustri stranieri che gli siedono accanto, ricordandone 
i meriti grandissimi. (L’uditorio applaude entusiasticamente). 

Crede il momento opportuno per creare il Comitato italiano, 
ora appunto che il Parlamento col suo recente voto ha mostrato le 
sue simpatie per l’Arbitrato, ed i progressi del Diritto delle Genti 
{Applausi), e termina dicendo che ascolterà le saggie ispirazioni 
degli uomini eminenti che risposero al suo invito, che quando l'Italia 
anch'essa istituisca una Associazione intesa a migliorare i rapporti 
internazionali, sarà bene che dall’alto del Campidoglio parta la 
santa parola della fratellanza tra i popoli. 

Richard comunica una lettera in inglese a lui indirizzata dal 
conte Sclopis, e dietro invito del Mancini l'on. Gallenga ne fa la 
traduzione. 

Si passa alla discussione sulla opportunità od inutilità, della 
formazione del Comitato. 

L'on. Mauro Macchi trova superflua ozni discussione al riguardo, 
perchè il solo fatto del numeroso intervento di ragguardevoli per- 
sone, prova evidentemente l'adesione data all'idea. 

L’adunanza delibera all'unanimità di passar oltre). 

Mancini, dopo l’unanime accozlimento della proposta, sottomette 
alla Conferenza la deliberazione con la quale costituisce il Comitato 
Nazionale. Propone si proceda alla votazione del Consiglio Direttivo. 
Vorrebbe che si nominassero due Presidenti onorari, l'uno rappre- 
sentante della coscienza giuridica italiana nella persona dell’illustre 
conte Sclopis, l’altro della coscienza popolare nella persona del ge- 
nerale Garibaldi. (Proposta adottata con acclamazione). 

Il deputato Angelo Camerini crede Mancini il Presidente natu- 
rale del Comitato, dopo che l’Italia vide i rappresentanti delle na- 
zioni civili rendergli unanimi atto di omaggio. (L'Assemblea ac- 
clama). 

Mancini propone a Vice Presidenti il conte Mamiani ed il conte 
Pianciani. 

L'on. Varé (1), rammenta la competenza speciale del Mamiani a 
tale ufficio come l’autore « D'un Nuovo Diritto Europeo » (La nomina 
è approvata all'unanimità) e crede pure che i posti di segretari siano 
occupati onorevolmente dai signori Pierantoni e Macchi, 

Il Presidente Mancini propone per terzo segretario il Principe 
Baldassarre Odescalchi, rammentando con piacere che questo gio- 
vane patrizio si associò con zelo ed ardore. , 

(Anche queste nomine sono approvate all'unanimità). 

Il Segretario Pierantoni domanda che tutti gl’intervenuti sotto- 


(1) Padre del Diplomatico Daniele Varé. 
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scrivano la deliberazione votata, affinchè le firme restino unite al 
verbale dell'adunanza, 

È costituito in Italia un Comitato nazionale, con sede in Roma 

e diramazioni nelle varie Provincie, per corrispondere con la Con- 

« ferenza Internazionale istituita in Bruxelles nello scorso Ottobre, e 

per studiare tutti i mezzi ed istituti conducenti al miglioramento 


Federigo Sclopis. 


«degli amichevoli rapporti tra i popoli, ed al prozressivo incremento 
della civiltà internazionale. 

« Esso sì compone degli Italiani che appartengono all'Istituto di 
Diritto Internazionale fondato a Gand e dell’anzidetta Conferenza 
Internazionale di Bruxelles, degli intervenuti alla presente adu- 
nanza, e degli invitati alla medesima, i quali nei due mesi pros- 

«simi faranno adesione, degl’insegnanti di Diritto Pubblico e di Eco- 
«nomia Politica in Italia che dichiareranno di volerne far parte, € 
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‘di tutti gli alti uomini politici, rappresentanti della stampa, giu- 
reconsulti, pubblicisti e cultori di scienze sociali che vi saranno ul. 
‘ teriormente ammessi dal Consiglio direttivo di questa Associazione, 
«Il Comitato nazionale italiano avrà un Presidente, due Vice 
Presidenti, tre Segretari. 





Augusto Pierantoni. 


Il seggio presidenziale, unitamente con altri sette Consiglieri, 
comporrà il Consiglio Direttivo dell’Associazione. 

« È affidato al Consiglio Direttivo la formazione di un Regola- 
mento per le adunanze ed i lavori dell’Associazione, per le sue re- 
lazioni con la Conferenza mondiale ». Seguono le firme, quelle di 

G. Pisanelli, dei professori Filomusi-Guelfi, Sansonetti, Maurizi, 
De Crescenzio, Brunialti, Galluzzi, del generale Avezzana (41), di Be 


(1) Avo del nostro attuale Ambasciatore in Francia, 
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nedetto Costiglia, di Riccardo Sineo, di Domenico Carutti, dei depu- 
tati Camerini, Varé, Alvisi, Pasqualigo, Nelli. Degli avvocati romani 
Carlo Palomba, Giacomo Balestra, Alessandro Bussolini, e moltis- 
sime altre. 

In fondo al foglio, quelle del Richard, di Dudley Field e del 
Miles. Ultima: «Roma, dal Campidoglio oggi 27 novembre 1873. 
P. S. Mancini Pres. ». 

La sera, i Congressisti si riunivano per un banchetto in onore 
del Richard. Dudley Field brindò in italiano inneggiando all'Italia (4 

Dopo Roma il Richard andò in Francia, dove altri festeggiamenti 
lo attendevano, e da Parigi il 22 dicembre venne spedito questo te- 
lezramma.: 

«Stasera ha luogo al Grand Hotel il banchetto in onore del si- 

gnor Richard. Salutiamo Mancini ed il Parlamento italiano. Le 
«bandiere inglesi, americane, italiane sono unite in un fascio colle 
bandiere francesi. 
« F.to: BELLAIRE ». 

Mancini rispose: 

« Ringrazio confratelli francesi del loro benevolo saluto. La 
Francia e l’Italia avendo per iscopo la pace, la giustizia e ll pro- 
gresso, saranno indissolubilmente legate. 

« F.to: MANCINI ». 

Finiva l’anno di grazia 1873; anno di opere feconde e buone che 
non morranno, e a cui si torna ad attingere fede e dottrina. 

Mancini dopo Ginevra non intervenne alle seguenti sedute, ma 
vi partecipò col cuore e con la mente (2). 

I documenti che seguono in appendice, sono di due lustri dopo, 
del 1883, quando egli era Ministro degli Esteri, ed il conte Nigra 
imbasciatore a Londra, ma appartengono a quella grande propa- 
zanda del Diritto delle genti, indefessamente propugnata nel xIx 
secolo. 

Durante questi dieci anni, l'Istituto di Diritto Internazionale se- 
vultò a riunirsi. Nel 1882 in Italia, a Torino (3,, Presidente Augusto 
Pierantoni. Anche «l’Association » nata a Bruxelles si adunò alla 
suite dell'Istituto a Ginevra, all’Aja, Brema, Anversa. Da solo il 1878 
a Milano sotto la Presidenza del Travers-Twiss. È poi ancora il ’79 
nella « Guildhall » di Londra, 182 a Liverpool. 

(1) «Io vedo l’Italia come un gigante che si sveglia, ristorato dopo un 
‘ sonno di mille anni, e che guarda intorno le Alpi e i due mari e riprende 

di nuovo il suo cammino di libertà e di gloria. 

« Noi la salutiamo come la benvenuta al Consorzio delle grandi nazioni 
«con entusiastico applauso... ». 

(2) AIVAja fu letta una sua lettera scritta dalla Villa Reale di Quisisana. 

« ... J'assistira de loin en esprit aux savantes discussions des collègues... 
« Permettez moi de vous remercier au nom de la justice et de la civilisation, 
«des services que vous avez rendu à ces divinités tutélaires de l’espèce hu- 
« malne ». 

E ancora dalla Reggia di Capodimonte seriveva il ‘77 a Zurigo: 

«Je tiens a vous assurer que le Ministre n’abdique pas les convinctions 
«de l'homme de science... ». 

(3) La città offrì splendidi ricevimenti ai Congressisti, Sindaco il Conte 
Ferraris, Jl 12 settembre vi fu un pranzo a Corte. 
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E il Comitato, l'Associazione di cooperazione intellettuale, con- 
sacrata in Campidoglio? 

Nell’evoluzione del pensiero gli anni contano come attimi. Le 
proposte francese e italiana del 1924, riuniscono ora due maglie di 
quella indistruttibile catena che avvince il presente al passato. 


DorA DANIELE DI BAGNI. 
Appendice. 


Il 18 agosto 1883 il Conte Nigra inviava da Londra a Sua Eccel 
lenza P. N. Mancini, Ministro degli Affari Esteri, questo dispaccic: 


L’Association anglaise pour l’Arbitrage International, qui compte 
parmi ses membres deux illustratiens comme le Duc de Westminster 
et Lord Shaftesbury prepare une adresse à V. Exe. pour la remercier 
le ses efforts pour l’accomplissement du but que la Société se propose. 

Cette adresse sera envové incessament à V. Exe. 

NIGRA. 


Testo inglese della deliberazione presa VII luglio 1873 dalla « In- 
ternational Arbitration and Peace Association» che aveva sede in 
Londra - 38 - Parliament Street. « A _Wast International Association 
ought to be founded, having for its sole object to make the system 
of International Arbitration to prevail ». Laveleye. 

Copy of Resolutions at a Meeting of the International Arbitra 
tion and Peace Association held in London Wednesday July 11° 1883: 
Presided over by The Right Henorable Lerd Shaftesbury H. G. 

A Proposal was presented by His Excellences Den Arturo de 
Marcoartau : 

Supported by E. M. Geldart, M. A. Te the following effect, and 
which was adopted unanimensly : 

Resolution I. That an adress of Cengratulation be sent to 
the Governments of Italy and Belgium for having introduced in their 
Treaty of Commerce and Navigation, negociated 10° december 1882, 
a Clause of International Arbitration. 

Resolution II. That an Address of Congratulation be sent to 
the Government of Great Britain and Italy for having introduced in 
to the Treaty of Commerce and Navigation signed tre 15 June 18585 
a Clause of International Arbitration. 

Resolution III. That a Special Adress of Cengratulation be 
sent to His Fxceelleney signor P. S. Mancini the Italian Minister 
for Foreign Affairs, for having been the author of the clauses in 
serted in the aforesaid Treaties, in favor of International Arbi 
tration. 

This Association rejoices in the high sanction thus given by 
the Governments of Great Britain, Italy and Belgium, to the prin 
ciple of International Arbitration and hopes that it will be followed 
by many other Civilised Nations in the great interest of Justice and 
of Peace. 

Signed by and on behalf of the meeting 
SHAFTESBURY, President. 

Traduzione: 11 Luglio 1883. 

Sua Eccellenza don Arturo de Marcoartu, appoggiato da E. M. 
(ieldart, M. A., propose che venissero prese le seguenti «deliberazioni, 
le quali vennero adottate all'unanimità : 








DEL DIRITTO INTERNAZIONALE 415 






1° Deliberazione : 

Che venisse dirctto ai Governi d’Italia e del Belgio un indirizzo 
di congratulazioni per avere introdotto la clausola di arbitrato inter- 
nazionale nel trattato di commercio e di navigazione tra loro stipu- 
lato il 10 dicembre 1882 : 













2* Deliberazione : 
Che identico indirizzo fosse diretto per la medesima ragione ai 
governi d’Italia e della Gran Brettagna : 






3* Deliberazione : 

Che un indirizzo speciale fosse mandato a Sua Eccellenza il 
signor P. S. Mancini, ministro degli Atfari Esteri d’Italia, per essere 
stato l’autore delle clausole inserite nei trattati dianzi accennati in 
favore dell’arbitrato internazionale. 

Questa Associazione nel rallegrarsi per l'alta sanzione data al 
principio dell’Arbitrato internazionale dai governi della Gran Bret- 
tagna, Italia e Belgio, fa voti perchè un tale esempio venga seguito 
anche da molte altre nazioni civilizzate nell’interesse della giustizia € 
della pace. 











Il Presidente 
Firm. SHAFTESBURY. 














L'indirizzo di congratulazione su carita filigranata misura quasi 
due metri di lunghezza e per il testo e per la quantità delle firme 
che contiene ed è accompagnato dalla sequente lettera: 






Londra, 7 settembre 1883. 








Traduzione: Onorevole signore, In relazione alle deliberazioni 
(delle quali Le accludiamo copia) adottate all'unanimità nella riu- 
nione annuale di questa Associazione, tenutasi in Londra V11 lu- 
glio 1883, sotto la presidenza dell’onorevolissimo signor conte di 
Shaftesbury Cavaliere dell'Ordine della Giarrettiera, abbiamo l'onore 
li trasmettere a Vostra Fecellenza l’Indirizzo di congratulazione che 
accompagna questa lettera. 

Questo indirizzo di congratulazione è tirmate da 5 membri della 
Camera dei Lords e da 45 membri della Camera dei Comuni, in tutto 
50 membri del parlamento inglese. L'indirizzo è firmato altresì da 
professori delle università di Oxferd, Cambridge e Londra, da magi- 
strati, da negozianti e da moltissimi delegati di ogni parte delle 
Contee. 












L'Eccellenza Vostra potrà osservare che i firmatari sono sola- 
mente membri dell’Associazione, ma se l’invito a firmare fosse stato 
fatto a tutti i membri e ad altri che non sono membri, molte migliaia 
di firme avrebbero coperto questo indirizzo. 

Abbiamo l'onore di essere 












Dell'Eccellenza Vostra 


Nerritori fedeli ed obbedienti 
Firmati; HopGsox PraTT, presidente del comitato 
esecutivo. 
AuBrey B. L. ST. JOHN, tesoriere. 
WILLIAM PuHILLIPS, segretario onorario. 
LEWIS APPLETON, segretario. 
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Traduzione dell’« Indirizzo » presentato a N. E. Mancini; 


Onorevole signore, 

Nel prendere la libertà di dirigerci ad un eminente uomo di Stato 
e ad un ministro responsabile d'Italia, è mestieri che noi, in nome 
di quest'Associazione, spieghiamo la nostra posizione, presentandole 
alcune giustificazioni per richiamare l’attenzione Sua su di questa co- 
municazione ofticiale. 

Il metodo più breve e più efficace di darle notizia della nostra As- 
sociazione sarà di pregarla di volere esaminare i documenti stam- 
pati che noi trasmettiamo qui acclusi. Da quei documenti si vedrà in 
nanzi tutto, che lo scopo della nostra istituzione è la rivendicazione « 
la difesa del principio e della pratica dell’Arbitrato, come il mezzo 
più efficace per comporre le vertenze internazionali, mettendo da 
banda l'arbitrio irragionevole e distruttivo della guerra. 

Noi abbiamo preso la risoluzione di rivolgerci a Lei direttamente, 
poichè sappiamo da varie fonti pubbliche e private, che ai suoi per- 
severanti ed efficaci sforzi è dovuta l'inserzione, nel Trattato di com. 
mercio tra l'Italia e la Gran Brettagna stipulato il 15 giugno 1883, 
della clausola che obbliga le due alte potenze contraenti a sottoporre 
ad un arbitrato imparziale ogni controversia che possa sorgere nell’in- 
terpretazione o nell’applicazione del trattato dianzi citato. 

È bene pure ricordare che Ella aveva già difesa l'inserzione della 
clausola di arbitrato nel trattato fra VItalia ed il Belgio firmato 
l'11 dicembre I8S2. E con questo noi non ignoriamo la parte attiva 
(reilling) presa da NS. E. l'ambasciatore britannico in Roma, ed anche 
dal nostro ministro degli affari esteri, nel condurre ad effetto questo 
felice ed auspicato (Quspicious) atto internazionale, e non abbiamo 
mancato di esprimere debitamente anche ad essi i sensi della nostra 
riconoscenza. 

Nondimeno, secondo che è già stato osservato, essendo ben noto 
che Ella si è per molto tempo adoperata per dare un effetto pratico 
a questo benefico principio dell’Arbitrato, il quale evita il pericolo di 
sterili conflitti diplomatici e de’ ricorsi alla forza come ultima ratio, 
ci sembra desiderabile di esprimere singolarmente a Lei i nostri rin 
graziamenti e le nostre congratulazioni, per il buon risultato dei suoi 
sforzi in favore di un principio, che è caro alla nostra associazione, 
ed a tutte quelle che vi aderiscono tanto in Europa che in America. 

Benchè sia mestieri riconoscere che nei Trattati di commercio il 
compito della clausela di arbitrato sia molto più ristretto di quello 
che potrebbe essere in un trattato avente un carattere politico più 
preciso, nondimeno, avuto riguardo al lento progresso fatto sinora 
per ottenere l'adozione da parte della diplomazia di questo mezzo di 
salvaguardia (safe-guarding method), la sua inserzione nel trattato, 
dovuta alla grande opera Sua, segna un passo molto importante nel 
progresso delle relazioni internazionali. 

Ponendo mente, per un istante, alle circostanze speciali nell 
quali si trova felicemente il giovane regno dell’Italia unita, si scor 
geranno molti punti di contatto tra i suoi uomini di Stato e quelli del 
nostro paese. La preghiamo perciò di permetterci di ricordare la testi. 
monianza resa dal compianto Riccardo Cobden, uno dei più fedeli pio 
nieri del movimento al quale è dedicata la nostra associazione, del. 
l'alto carattere, del serio spirito pubblico e della pratica intelligenza 
di molti uomini di Stato e pubblicisti italiani; e nel vedere inserita, 
per opera di Lei, in questi trattati la clausola di arbitrato in sì larga 
scala, ci sembra di riconoscere e di vedere realizzata la prima di que- 
ste benefiche ed armoniche qualità, che sembrava a quell'uomo inter 
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nazionale che fu Riccardo Cobden di ritrovare in molti uomini emi- 
nenti italiani, i quali, ci è grato riconoscerlo, trovano in Lei il loro 
degno successore. 

Nel dare questa forma personale alla nostra grata testimonianza 
per il grandissimo servizio reso per suo mezzo all’ Europa, noi desi- 
deriamo rendere il dovuto onore ai distinti colleghi ed ai suoi soste- 
nitori o amici nel parlamento, i quali desiderano che cessi la guerra 
e prevalga l'amicizia internazionale. 

Abbiamo l'onore di essere 

Dell'Eccellenza Vostra 
Serri ori fedeli ed obbedienti 
1° settembre 1NS3. 
Nottoscritti all'originale : 


The Right Hon. the Kari ot Shattesbury, K. G., president. — His Grace 
the Duke ot Westminster, K. G. Right Honourable Lord Aberdare, P. C. 
Lord Robartes. The Right Reverend the Bishop of Exeter. The Right 
Honourable John Bright, M. P. The Right Honourable Charles Pelham 
Villiers, M. P. Sir Wilfrid Lawson, Bart., M. P. — Sir John Lubbock, 
Bart., F. R. 8., M. P. Sir Edw. Watkin, Knt., M. P., Chairman of the 
Channel Tunnel Comp. Sir Jacob Behrens, Knt., Chairman of the United 
('hambers of Comm. — William Agnew, M. P. Henry G. Allen, M. P. — 
William S. Allen, M. P. George Anderson, M. P. — George Armistead, 
M. P. Benjamin Armitage, M. P. Arthur Arnold, M. P. — William C. 
Borlase, M. P., F. S. A Charles Bradlaugh, M. P. John Brinton, M. P. 
Henry Broadhurst, M. P. Francis W. Buxton, M. P. — Sydney C. 
Buxton, M. P. — William S. Caine, M. P. — Dr. Charles Cameron, M, P. 


John Corbett, M. P. R. Davies, M. P. Thomas Eearp, M. P. William 
Fowler, M. P. Lewis Fry, M. P. Samuel Holland, M. P. — Alfred Il- 
neworth, M. P. Walter H. James, M. P. David J. Jenkins, M. P. - 

Robert Leake, M. P. Alexander Me Arthur, M. P. — C. Bright Mc Laren, 
M. P Samuel Morley, M. P. J. Hinde Palmer, Q. C., M. P. — Frede- 
rick Pennington, M. P. O'Connor Power, M. P. W. R. H. Povwel, M. P. 


William Rathbone, M. P. Peter Rylands, M. P. John Slagg, M. P. 
Samuel Smith, M. P. Henry P. Sheridan, M. P. — John P. Thomasson, 
M. P. S. D. Waddy, @. C., MP. William Woodall, M. P. Benjamin 
Whitworth, M. P. e poi ancora S. E. Don Arturo de Marcoartu. Professor 
Max Muller. Protessor Leone Levi. — Professor J. Stuart e moltissime 


ltre. Ultime: 
Hodgson Pratt, chairman of the executive. 
\ubrey B. L. St. John, treasurer. 
William Phillips, kon. secretary. 
Lewis Appleton, secretary. 


Lord Derby, imierrogato se rolesse apporvi la sua firma, avera 
atto osserrare che la sua posizione di membro di governo non lo 
permetteva, ma che tutte le sue simpatie accompagnarano Vindirizzo 
al signor Mancini, 


iu 


I. CONXXVIII, serie VI 16 Dicembri 











SEBASTIANO SATTA E LA SUA OPERA POETICA 


Dalle stesse pagine di questa Rivista che, anni or sono (41° apri 
le 1911), sentì alto il compiacimento di poter offrire ai lettori alcune 
caratteristiche liriche di Sebastiano Satta e fu pur lieta di poter ac- 
cogliere un accurato studio di sintesi letteraria del prof. Luigi Fal- 
chi (4), il quale con prestigio di scrittore e devozione di amico 
illustrò l’opera completa del cantore di Barbagia, oggi, da queste 
stesse pagine, dieci anni dopo la sua scomparsa, riappaia viva e 
pulsante la nobile figura del grande poeta nuorese. Riappaia ora 
che, in tutta la Sardegna e nella sua città natale in particolare, si 
è celebrato solennemente il triste anniversario 

Fra largo compianto di popolo sparì a soli quarantasette anni, 
il 29 novembre 1914. E Nuoro e tutta « l'antica Iehnusa dei pastori 


l'isola diserta 
che stampa sul Tirreno dalla Nurra 
al Campidano sua durabile orma (2) 


hanno tributato degne onoranze alla sua memoria. 

Presenti alla cerimonia commemorativa erano letterati di tutta 
Italia, amici, ammiratori, il figlio giovinetto Vindice e centinaia di 
quei pastori ch'egli tanto amò e difese. 

Sulla casa del poeta veniva scoperta un'epigrafe dettata da altro 
forte poeta sardo: Salvator Ruju. 

E dalla poderosa orazione di Innocenzo Cappa riviveva sorri- 
dente e virile la maschia figura del figlio così sincero e degno di 
Sardegna. 

A tutti viva e simpatica riappariva quella sua immagine dall 


occhio smarrito nell'immensità 


caratteristica e buona: chè di tenero amore amò egli sua madre 
ed il fratello Giuseppe ed un culto quasi religioso professò per la 
sua compagna ed i suoi bimbi; buono, chè mediante fervore di apo 
stolo e calda, ispirata eloquenza, questo vero architetto della parola 
difese, nell’arringo penale, i suoi poveri pastori, come un fratello 
dal cuore colmo di amore e di sensibilità, fedele al passato, fidente 


(1) Lure1 FaLcHni, L'opera poetica di S. S., in N. A., 1° aprile 1915. 
(2) G. D'Annunzio, Laudi. Libro II: Elettra: Per i marinai d’Italia 
morti in Cina, 
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ivvenire, vagheggiando — quando la Sardegna in periodo di 
«dii è di terribili vendette si dibatteva sanguinosamente gli au- 
giorni di un più «quo assetto di tutta la famiglia sarda, fa- 
rendo con tutte le sue energie e simpatie l’ideale socialista. 

L'emaggio schietto di ammirazione e di affetto tributato da 
Italia tutta ed in modo speciale dai sardi al cantore dell'Isola, non 
proiettata più da un'ombra di discordie, ma illuminata da nuova 
li serenità, il plebiscito gentile e commovente di amore e di 
dolore, più che mai in quest'ora, un alto significato ed un grandioso 
simbolo assumono, celebrando essi l’obbiettività e la purezza del- 
l'arte e la nobilità dello -pirito al disopra di veementi travagli di 





Doveroso era che il popolo di Sardegna tributasse devoto omag- 
illa memoria di Sebastiano Satta. 
Quel popolo di nomadi pastori, erranti con la greggia o con gli 
arminti bradi per /ence/ke e sughereti, curvi sui vincastri, ieratiche 
figure dal gesto sobrio e l'eloquio grave; di selvaggi cavalcatori di 
focosi puledri: di ardenti donne dagli occhi pregni di sognatrice 
malinconia, che nelle loro tradizionali vesti scarlatte, simili a brune 
andaluse delle calde tele di Zuluaga e Beltram Masses od alle espres- 
sive figure in costume variopinto del nostro Michetti, cantano le 
ninntas cullando i toro piccoli o intrecciano artistiche corbu/e, mentre 
i ruota del mulino gira al passo ritmico dell'asinello (m220/entu) ed 
padre fuma la pipa d’'ottone, fiero nella sua giacca d’'orbace, il 
to ombreggiato dalla cascante derritta. Doveroso e naturale era 
juesto popolo, di cui egli fece il Zeil-motif della sua lirica, tri- 
isse reverente omaggio alla memoria del suo poeta. 
Poeta suo, eminentemente, esclusivamente suo, poichè egli fu 
me paladino della causa di Sardegna, limitando alla sola /erra 
| notritiyghes il suo orizzonte. 

La sua suggestiva produzione che decanta l’aspra bellezza del 
paesaggio ed esprime tutio il dolore dei suoi, è infatti tipica e perso- 

le e mai smarrisce il predominante stile sardo donde prende vita 
e \erso il quale è unicamente polarizzata. Impossibile scambiarla 
con quella di altro poeta, quando anche essa, per eccezione, tratti di 
entimenti e vicende comuni a iutte le stirpi ed a tutti i luoghi. 
Poithè il Satta non si limitò a tratteggiare, a volte, in vernacolo © 
in italiano, tendenze ed atteggiamenti consueti a qualsivoglia altra 
popolazione, ma alla psicologia ed al carattere dei suoi soli conter- 
ranei intonò sempre e strettamente il suo canto, senzendo con squi- 
“ita penetrazione la vera essenza dei suo paese e del suo popolo. 

Lanima della grande Madre Sardegna fluttua in alcune sue 
riche soffuse di malinconia e di dolcezza ed in altre pregne d'odio, 
n strofe accorate o così violente da comunicarci un brivido di rac- 
capriccio. 

Nè sì preoccupò egli schianto di inquadrare in ambiente sardo 
figure o vicende svoltesi in qualsiasi altro luogo o riflettenti idee e 
costumi di altra regione. La Sardegna che egli magistralmente de- 
linea con le tinte calde della sua ricca tavolozza, non è una Sar- 
legna artefatia e di maniera, sibbene una Sardegna che palpita 
come creatura vivente. 


t 
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E la nobile isola era ben degna di concentrare su di sè l'ardente 
ispirazione del poeta, essendo essa la vera terra esuberante ove ancor 
vive nella sfirpe lo spirito più largo di ospitalità, ove aleggia nei 
canti esiemporanei dei pastori un mite senso di poesia agreste o 
freme il leonino coraggio così luminosamente dimostrato nella 
grande guerra — capace di assumere — anche nelle umili anime 
veste di temerarietà a salvaguardia dell'onore; la terra ardente e 
generosa, proiettata sopra uno sfondo di n?74g%es, i monumenti 
tipici, quasi antonomastici della Sardegna: l'isola bella che vive la 
sua vita magica e severa, emergendo dalle acque del Mare Nostrum, 
che le compongono attorno una liquida corona di incantesimo, irta 
di montagne selvagge che le offrono le nere chiome frondose, tra i 
vari toni bianchi e cinerei di cirri e cumuli: chiusa nel suo fascino 
di sfinge, cullata dal cadenzato passo dei cavalli leggendari avan- 
zanti per fanche 0 scossa dal galoppo sfrenato, al grido incalzanti 
di: Hutalabì, di selvaggi puledri, mentre la dardana « dal tacit 
calzare » avanza per gole e boscaglie, nell’incombente mistero della 
notte. 


* 
* x 


Nei dieci anni che sono intercorsi dalla morte immatura «del 
poeta, nuovi canti hanno visto la luce in edizione postuma che in 
questi ultimi giorni, nella ricorrenza del triste anniversario, la fon 
dazione cagliaritana: /7 Naraghe ha pubblicato in edizione elegante 
e curata. 

Sono essi i: Canti del salto e della tanca. Essi ci palesano lumi- 


nosamente, come, a suo tempo, i Canti barbaricini, la vigoria della 
sua anima poetica. 

Versi anche questi che, al pari delle precedenti raccolte di liriche, 
sempre fedelmente ed appassionatamente dicono l'amore del Satta 
per la sua Barbagia « cuor di Sardegna » e per l'isola tutta. 

Anche in tali ultimi canti prevale la nota fondamentale della 
tristezza. 

Tristezza non fugace, ma perenne, poichè avversa fin dai più 
teneri anni gli fu la sorte e di tanto dolore che dominò la sua esi- 
stenza non poteva mancare il riflesso nella sua opera poetica. 

A soli cinque anni infatti (nel 1872) egli perdette il padre chi 
lasciò lui ed il fratello Giuseppe sotto l’amorosa protezione della 
madre Raimonda, donna di grande ingegno e di alti e virili sensi, 
che nessun sacrificio risparmiò per il bene dei suoi figli. 

Queste tristi impressioni dell’infanzia dovevano trovare un’eco 
anche negli accordi della sua lira: 


Un tempo — oh! povertà 

Che ti pasci di grami desideri ! 

Quando tu, Madre, ci crescevi sola 

E triste, come l’aquila selvaggia 

(he nutre i figli sulla rupe, ed eri 

E grande e veneranda a tutti i cuori... 
(Notte di N. Silvestro). 


Ma non di sola malinconia si nutriva l'anima sna fiera ed ener- 


ica! 
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Fibra audace, robusta, quasi temeraria, da adolescente egli 
visse una vita avventurosa, cimentandosi in esercizi fisici d’ogni 
sorta. contendendo coi forti pastori della sua terra, errando — nelle 
ore di libertà per le sue predilette boscose montagne nuoresi. 

Nell'anno 1883 e seguenti fu a Sassari ove studiò con ardore di 
umanista. S'interessò della vita di rapinatori e spiriti irrequieti e, 
audace ed animoso, quando la Sardegna fu tutta scossa dalle avven- 
ture dei due fieri bandiii Dorosas e Angius, con il Chiesi riuscì 
ad intervistarli, passando con loro una notte entro una recondita 
grotta. La singolare intervista fu riprodotta da tuita la stampa 

Iropra. 
Fermentava intanto nel suo spirito ventenne l'entusiasmo per 
lotie politiche, alle quali offrivano buon campo i contrastanti 
partiti sassaresi. 

L'esuberanza della sua attività intellettuale e politica trovò uno 

‘vo nel giornalismo è relle pratiche forensi. 

Bologna l'ospitò dal 1887 al 1888 per il servizio militare che 
prestò con la più rigida disciplina, sebbene a malincuore. Della 
vita di caserma, del doloroso distacco dalla sua terra, dell’assiduo 
pensiero per la madre sola e lontana cantano le sue prime liriche : 
I versi ribelli, con accento di sfiducia e di intolleranza. Ma anche 
fra questi suoi canti giovanili alquanto violenti, spunta qualche 

re «di mitezza, come in: Tir) di combattimento : 


E tra i mandorli in tiore al serenato 
ciel ridon le lontane 

case, i galli, i bambini, le campane 
sì ridestano al sole sagrato... 


el aleggia un caldo soffio inneggiante alla vita, simile all’augurale 
saluto carducciano verso l'umanità dolorante : 


Gloria alla vita, gloria! Per il mondo 

a l’april ritiorito, 

smarritevi: ha dovunque l'intinito 

pel viver nostro un inno, un capo biondo! 


Ritornato a Sassari, vi scrisse, nel 1892, collaborando con Luigi 
Falchi è Pampeo Calvia, un volumetto di versi (Ne/Za terra dei Nu- 
rughes, Dessi, Sassari, 1893). 

Nella prefazione a tale raccolia di liriche, nate quasi tutte in 
un angolo del caffè Roma di Sassari, l'amica triade dichiara essere 
quell opuscolo come «la tessera della vecchia bohème sassarese, 
irmai ridotta in brandelli ». Simpatica prefazione, soffusa di dol 
cezza «di ricordo e di nostalgia di rimpianto! 

Ma se la rude vita di attendamento e di bivacco, così incon- 
ciliabile col suo indipendente iemperamento di figlio dei monti, 
gli aveva dettato i versi pieni di sconforto e rancore, la visione 
lel suo paesaggio, nel quale era finalmente ritornato, gli rivelò note 
ancor latenti dell’arte sua. 

E serenamente caniò nelle quartine intitolate. A/ Gennargentu. 

Ma le cime aspre, vigili custodi della stirpe, non sempre echeg- 
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siarono di mite canto pastorale o di tinnire di fonti! La fantasia 
del pensoso solitario, sulle superbe vette rievoca 1 remotissimi tra 
vagliati periodi di oppressione e di lotta dei suoi fratelli, allorchè 
essi giacquero sotto vari e pesantissimi dominì: dal fenicio al car- 
laginese, dal romano al bizantino, dall'arabo allo spagnuolo. 


Ahi!... ma appresero un giorno anche questi echi 
le convulse agonie, le fughe ansiose ; 

e sonaro al latrato di bramose 

cagne correnti i vinti tra gli spechi. 


'oichè quando al romuleo impeto e al fato 
cedendo i padri tra le quercie immani 
fuggendo a piedi e insanguinande i piani 
inseleati con rabido ululato 


vinti, feriti (attorno all'arse fronti 
fremean gli estivi zeffiri leggieri) 
ripararono qui, poichè quei tieri 
come l'aquile avean per nido i monti. 


Spicca in questa: Terra dei Nureghes i poemetto in quari 
di ottonari intitolato: Conte Brando, col quale tante analogie di 
trica e di argomento ha un altro poemetto inedito: Barbadoro 
1913. Dalla leitura di entrambi il letoore resta fortemente impres 
stonato, rendendosi ragione del brivido di terrore che dovettero 
provare coloro che furono vittime di tenebrosi agguati nel fitto d 
boscaglie 0 espiarono col loro sangue innocente antichi rancoi 
colpe altrui. 

Dopo questo periodo sassarese, il Satta riechtamato a Nuol 
iall'amore per la madre adorata vi rin:ase e si dette con alacei 

grande successo all’arringo penale. 

Da allora incominciò la più indefessa e matura attività del 
che sdegnoso di fama pubblicava i suoi canti sopra un qu 
siasi giornale, anche poco noto. 

Notevole, per la valutazione dell’opera sua, è il ricordare 
nel periodo 1894-1900, il circondario di Nuoro e quelli limitr 
furono corsì e devastati, come non mai, da vampe di odio sang 
nario, da aspre contese e terribili vendette di famiglie e di casal 
Dal violento cozzo di queste passioni sorsero banditi domina 
paesi e campagne 

Tra le cure professionali, temperate dall'arte (chè si «dilet 
anche di pittura) e l’attività oratoria (celebri sono i suoi discors 

nuti a Caprera ed a Sassari, nel 1906, per Garibaldi, ed il discorso 
tenuto a Tissi nel 1908 per inaugurare la bandiera d'una Coope- 
rativa Agricola), il pertinace indagatore analizzò con occhio di art 
sta i vari elementi e i disparati atteggiamenti della sua razza atti 
verso il torbido prisma della psiche sarda. 

I notissimi Canti barbaricini (Società Editrice «La Vita Let 
teraria » - Roma, 1910), dedicati al suo bimbo Vindice, cantano infatti 
l'essenza genuina della sua nobile e generosa terra: « Accordi nai 
in Barbagia di Sardigna » che « barbaricini sono nell'anima e bar 


Ì 
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a baricine hanno le fogge e i modi ». In essi infatti sono racchiuse 

più tipiche liriche sattiane, nelle quali il poeta sincero volle 
riflettere il pasftos del suc popolo, E con pennellate decise e sapienti 
o con tenui e vaporose sfumature e scorcì volle riprodurre il pae- 
igzio e le cosiumanze tradizionali della madre Ichnusa, sempre 





Sebastiano Satta. 





usufruendo del gioco perfetto di luci e d'ombre di cui la sua penna 
era maestra. 

Ma non è il caso di intrattenersi a lungo a tessere l'elogio del 
poderose volume dei Canti barbaricini e citarne le molte e varie 
bellezze, poichè ogni buon cultore di poesia, già, a suo tempo, potè 
apprezzarne a giusto segno i pregi. 

Basterà ricordare il profondo senso di umanità ed il largo respiro 
È di fratellanza e fede che fanno vibrare 77 canto della bontà e La 
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madre dell’ucciso, Vonda impregnata di acre spirito vendicativo che 
arrossa le strofe del Pastore e del Voto, la fuigida luce di pace che 
emana da alcuni sonetti e da altre brevi liriche idilliache e delicate 
come anacreoniiche o da più forti composizioni pervase da un potente 
soffio di semplicità omerica. 

Fra queste ultime la più solenne è quella dedicata A/le madri 
di Barbagia. 

E forse questa la lirica d’insuperata forza ed ispirazione 
bastiano Satta. 

Vivrà questa superba sua creazione di vita imperitura, vigili 
fuoco sacro che ogni madre sarda immaginaria vestale — saprà 
tene” vivo nel suo cuore magnanimo. 

In un risveglio di serenità si inizia il canto, ma alla descrizione 
della semplice vita patriarcale e della trepida aspettazione della 
madre sarda, mescesi a quando a quando un senso di mano in mano 
crescente di compassione per gli umili lavoratori affaticati nei campi 
fino a che erompe il grido accorato che deplora il cozzo terribili: 
delle loro passioni. 

Libando al ritorno della giustizia chiudesi il poderoso canto dal 
movimento ellenico e con esso la parte del volume dal sottotitolo : 
Le Selvagge, che, secondo la definizione dell’autore stesso, sono il 
«cuore nero del libro ». 

Al dileguarsi delle tenebre si leva il gruppo intitolato: Le ant 
lucane. Sulle rocce di Sardegna quali le caniò Gabriele D'Annunzio, 
severe ed immobili : 


come uno strano popolo d’atleti 
pietrificato per virtù d’incanti (1) 


non rosseggia più sanguigno l'orizzonte, ma si «delinea alfine l'arco 
baleno fulgido delle più radiose promesse di pace e serenità mentre 
ii simbolico Semzinatore getta nei solchi fecondi la buona semente per 
i futuri covoni d’oro. 

Ma il volume non potè chiudersi con questa serena visione poichè 
il Poeta fu colpito dalla suprema sventura di perdere la sua unica 
bimba. 

L'ultima parte del libro è quindì tutta oscurata da questa an- 
goscia senza nome, Sono: / canti dell'ombra, che scaturirono dal 
suo cuore straziato di padre per la perdita della piccola Raimonda. 

Quanta accorata tenerezza in questi semplici versi, sbocciati 
come pallide viole attorno al piccolo tumulo! 

Bambina, attorno al tuo bianco recinto 
Prono è un bifoleo sulla stiva ed ara. 


La lodoletta con sua voce chiara 
Lo accompagna dal cielo di giacinto. 


Anch’io pur aro, o figlia. Oh ma non mai 
L'opra mi parve sì grave e nemica : 


(1) G. D'Annunzio, Su Spendula 
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Chè a coronar la mia vana fatica 
Tu, lodoletta mia, non camterai (1). 


Per la piccina vivenie il padre amoroso aveva intessuto una 
tenue ghirlanda di versi delicati: / canti della culla, che, nel dolore 
inconfortabile volle chiudere, come estremo omaggio di affetto, nella 
bara della sua morticina. Ora, con atto pietoso, alcuni amici hanno 
voluto riportare alla luce il manoscritio che è in ottime condizioni 
e consta di cinque liriche ancora inedite. 

Questa sciagura lo abbattè profondamente e da tale acuto dolore 
non rinvenne. Ombra di sè stesso, si trascinò fino al marzo 1908; 
quando un fiero colp, apopletiico gli toglieva — a soli quaran- 
tun'anni! — quasi completamente l’uso della parola e della mano 
destra. 

Oh! la figura aitante dell’oratore dalla voce possente, forza 
umana stroncata dal destino crudele che gli spezzò la balenante 
parola irreparabìlmente! 

Colpito da tale orrenda infermità egli volse l'animo a racco 
gliere i suoi versi ed a comporne di nuovi che dettava agli amici. 
Fu appunto in questo periodo (1910; che / Bardaricini fecero gemere 
i torchi. 

Una grande gioia venne ancora a rischiarargli il cammino, chè 
nel 1908 fu allietato dalla nascita del figlio Vindice, vero « fiore della 
sua pianta percossa e inaridita 


E del mio lieto gregge di speranzi 

Un agnello mi resta, 

Che fiero nutro con la madre cara, 

Vindice «dell’infranto mio destino! 
(Il presente). 


Questa lirica fa parte del volume postumo uscito in questi giorni 
e cià sopra citato: Canti del salto e della tanca. 

Fanno fede della potenza della sua ispirazione in quest'ultimo 
periodo le liriche: Lia; I presente; Le prefiche; L’Aquilastro; Ai 
rapsodi sardi. 

Il leitore compenetrato del senso del bello non potrà fare a meno 
di leggere, per la sua gioia, quest'opera postuma del Satta, forse più 
forte, ispirata e sintetica delle altre. 

Sebastiano Satta non poteva smentire sè stesso e deludere la 
nostra fervida aspettazione. Ma se da un lato noi possiamo ralle- 
grarci di possedere questa sua ultima forte produzione, dall’altre 
con tristezza e sconforto pensiamo che purtroppo Egli oggi non può 
vedere questa sua opera, compiuta, nè può ascoltare la lode sincera 
che ad essa vien tributata ed assistere al suo nuovo trionfo. 

Il motivo dominante del volume è sempre uno, sempre quello: 
la Sardegna. 

Con quanta amarezza, accennando all'isola selvaggia, colpita dal 
suo avverso destino, la nivale Prefica (l’attittadora) di Bruncu Spina 
urla la sua lamentazione : 


(1) S. Satta, dai Canti dell'ombra: « L’allodola ». 
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Fate il banchetto funebre, ed il canto 
Triste e fatale ogni lamentatrici 

Intoni cinta delle bende gialle: 

La domatrice rude di cavalle, 

La tiericida, la vendicatrice, 

Stesa è sui monti col grande arco infranto ! 

Vigoroso ed alato è il canto Ai rapsodi sardi, dall'ispirati 
ielicissimo movimento lirico. 

Vi è celebrata la facilità con la quale i pastori di Sardegi 
accompagnandosi con l’agreste aèna (Vacena dei latini) cantano le 
oro passioni con versi pieni di seduzione, lieti di offrire all'eco 
delle foreste il lor cani o di cimentarsi in gare poetiche (dis pet 
con altri cantori, Il poeta ne esalta la geniale vena ed il mazico 
iscendente e canta il suo amore selvaggio per la terra infelice e 
gloriosa 

Eppur, fratelli, io m@'inebriai di questa 

Vriste patria che sia sola sul mare, 

|) nutre come l'aquila iubesta, 

I figlioli di sangue. 

‘uore trepidante domanda alla taciturna isola 

Da qual vermiglia vetta 

Ti vestirà Pamrora di splendore? 

Tu Paspetti nell'ombra, ed hai nel core 


I 
i < 
Sogni di gioia e sogni di vendetta. 


\ccanto a queste liriche più gagliarde ve ne sono ale 
ma non meno efficaci e caratteristiche. 

Quanta fresca gentilezza nell’ Epetalamio barbaricino 
scrive con tinte vive il rito nuziale! 

Sono giunti 1 cantori: 


Gra riposan nel portico su letti 
Di pervinca: nell'ora vespertina 
Inioneranno la pelicordina. 
La danza cara ai giovani pastori. 


Tra le tane gemme del monile satttano, la Nimnanenna di Vin 
dice è una delle più preziose che rivela squisita finezza di sentir 
ed al tempo stesso fierezza di propositi. 

Un «serto agresto di mottetti d'amore »: / Mutftos, già in parte 
accolti nel 1911 in questa Rivista, sono le fresche corolle di mandorlo 
che si aprono fra pagina e pagina dei Canti del salto e della tanca 
per ridarci il colore folkloristico dell’isola. 

Piccoli temi da nulla, spume di merletti, tipici motivi di poesia 
che pur essendo popolare è tanto gentile che sarebbe caro sentirla 
carezzata da una dolce melodia respighiana : 


Sul colle, a primavera, 
(è un mandorlo fiorito 
Renzante d'api d’oro... 
Sul colle a primavera... 
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Glh quella delce sera 
Con qual core smarrito 
Ti separai da loro! (Nposa). 


Questi i vaghi canti che gli aleggiavano : 


. intorno come ai biondi 
Frumenti stormi gartuli. 


Immaginatelo solo, questo poeta dell’isola selvaggia, sulla cima 
ù eccelsa dei suoi monti. Non è egli un nuovo Zaraiustra che dal- 
ilto di ll vetti aspre, osserva, medita, crea? 


Da quest'ultima sua opera: fanti del salto e della tunca più 
he mai balza fuori viva la tipica figura dell’isolano, superba quer- 
ia dalle vitali radici saldamente abbarbicate alla terra dei nuraghe». 

Nelle liriche più accese di amor pairio in cui egli appassiona 
tamente si rivolge alla sua gente e dei focolari parla e dei villaggi 

di città e campagne sacre per loro tradizioni e misteri e melodi 
allorchè egli celebra storia e gloria di popolo e pone in luce l’eroica 
figura di Eleonora di Arborea o incita i suoì fratelli a non dimenti- 
are il coraggio e la combattività dell’Aliernos rivendicatore dei 
diritti del popolo sardo), vibrano corde tali che ricordano il 
ismo ed il fremito del poeta di Maremma. 

Da altre composizioni più miti in cui egli ritorna alla contem- 
plazione del suo paesaggio spira un tale blando senso pastorale di 
sapor bueolico che si riavvicina alla placidità di Virgilio: mentre 
iltre strofe sono rallegrate da una moderata giocondità quasi ora- 
ziana o ruggono di torbido spirito battagliero come i canti del poeta 
russo: Lermontoff. 

\nche in quest'opera che or ora ha veduto la luce, il Satta, secondo 
Il suo solito costume, ha voluto ancora una volta indirizzare e far 
convergere esclusivamente alla cerchia ristretta di avvenimenti e 
costumi regionali e di affetti intimi la potenzialità del suo pensiero, 
la virilità dei suoi sentimenti, la polla ben nutrita della sua ispira- 
zione, mentre queste sue balde energie avrebbe potuto far anche 
tendere oltre tale meta volutamente circoseritta. 

Egli rimane fedele alla sua camena icnusia, come rigido 


Classi. 


ed 
inflessibile pastore che l'occhio severo soltanto rivolge ai suoi aspri 
monti silenti, 


Fatalmente, alla vigilia della nostra epica guerra, si compì in lui 
l’ineluttabile opera di distruzione, 


Perchè altrimenti, chi potrebbe dubitare che egli, assistendo 
all'immane sforzo di tutti i figli d'Italia verso un grandioso ideale. 
ron avrebbe voluto trascinato dalla forza degli eventi 


allargare 
l'orizzonte del suo canto 


come già fugacemente aveva fatto in 
occasione della guerra libica, nelle terribili sestine intitolate Cani 
da battaglia, o parlando del Leone di Caprera per farlo assurgere 
ad epopea nazionale, acciocchè fino alle severe Dolomiti, lontane 
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sorelle delle sue cime selvagge, agli altipiani del Carso, ai lidi istriani 
aleggiasse il soffio della sua poesia nelle gloriose trincee e sopra le 
malfide marine? 


* 
* * 


Ora che tanta scapigliatezza di vedute governa la produzione 
poetica e che è raro imbattersi in opera di poesia vera, con gioia 
ci si avvicina alla lirica di Sebastiano Satta come ad una fresca 
sorgente limpida e risioratrice, anche se il ritmo pur vario di quella 
fonte affidi all’eco del nostro cuore un unico motivo fondamentale 
che soltanto di Sardegna canta e ricanta. 

Dalla stretta cerchia, per miracolo d’arte, al suono di quella lirica 
forte e viva che spande sulle nude rocce e le tanche fiorenti la sua 
armonia e le trasfigura come fa il sole, gettando sopra di esse il 
suo luminoso manto, ecco che Sebastiano Satta, già idealmente, come 
altri suoi degni fratelli spirituali, tra cui prima Grazia Deledda, 
varca i confini dell’isola battuta dai tre mari, allacciandola nell’az- 
zurro, medianie un magico ponte, al continente. 

L'armoniosa voce di questo cantore di Barbagia oltre il tempo 

che cal suo corso inesorabile tutto consuma e travolge resterà 
pertanto viva nell’Italia tutta e più ancora nel cuore della sua gente 
la quale, per il grande Scomparso, vorrebbe rinnovare il culto degli 
antichi verso i morti eroi, trasformando lo spirito del Poeta in nume 
tutelare che vigili insonne a custodia dell’iscla, 


SONIA SERPIERI. 








_ 
_— 
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Dopo la morte di Verdi niun lutto più grave e profondo della 
verdita di Giacomo Puccini ha colpito l’arte musicale italiana, e con 
‘ssa, possiamo ripetere, tutta la nazione; poichè tra i connazionali 
illustri L'autore della Bo/rème era il più popolare, il più amato, per 
quella suggestiva virtù conquistatrice degli animi, che è prerogativa 
preziosa della più universale e fascinatrice delle arti belle. 

Musicista popolare nel senso nobile e umano dell'espressione 
egli conquistò subito, di pieno diritto questo titolo, ambìto da tutti 
i compositori, anzi maggiormente invidiato da chi simula di spre- 
«iarlo dopo aver tentato invano di ottenerlo. In Puccini la borghe- 
sia moderna aveva trovato l’interprete dei suoi sentimenti, lieti o 
tristi, degli slanci generosi delle sue passioni, e gli ha tributato la 
propria ammirazione con un entusiasmo a volte quasi idolatra. Ma 
non soltanto nell'ambiente borghese il Maestro trovò ammiratori 
ardentissimi; gran parte della sua musica, di una melodiosità lim- 
pida e insinuante, penetrò nell'anima popolare e l’avvinse col fa- 
scino della dolcezza commovente. Ecco perchè la ferale notizia 
della morte di lui ha destato così largo, doloroso rimpianto, ina- 
cerbito dalla cruda sorpresa della catastrofe, quando sembrava, se 
non scongiurata, almeno allontanata. 

Bisogna risalire al giorno funesto in cui la gloriosa esistenza di 
(iiuseppe Verdi fu troncata, per ritrovare il riscontro ad un com- 
pianto così universalmente sentito e diffuso. E veramente universale 
‘ stato il cordoglio per la inopinata fine del compositore, che aveva 
deliziato e commosso coi suoi canti armoniosi milioni di uomini da 
un capo all'altro del mondo civile. 

Ora ‘più che mai comprendiamo quanta riconoscenza dovessimo 

Giacomo Puccini, per essere stato il più valido e fortunato amba- 
sciatore d'Italia nelle terre d'oltralpe e d'oltremare, dove seppe con- 
quistare tante simpatie e tanti consensi alla patria nostra, mante- 
nendo vivo e alto in ognì terra straniera il prevalente prestigio della 
tradizione musicale italiana. Sopra tutto per questo parve giusta € 
meritata la sua nomina a Senatore per alte benemerenze che ono- 
rano la patria; e il succedere a Verdi e a Boito nella Camera vitalizia 
fu l’ultima delle tante soddisfazioni che allietarono la sua vita, ad 
un tratto così crudelmente infranta dall’insidia di un morbo invin- 
(ibile, mentre un radioso sogno, quasi eompletamente realizzato 
nell'ultima sua creatura, arrideva alla fantasia sempre giovanil- 
mente feconda del poeta dei suoni. 
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Da un'antica dinastia di musicisti, che fin dal principio del set 
tecento contava pregiati compositori e maestri di cappella, nacque 
a Lucca, il 23 dicembre del 1858, Giacomo Puccini. Ma egli non potè 
compiere la sua educazione artistica, secondo la costante tradizione 
famigliare, sotto la guida paterna, chè Michele, suo padre, lo la- 
sciò orfano a circa sei anni. Studiò con un canonico Fanaschi, fin 
‘he fu ammesso nel civico Istituto di Lucca « Giovanni Pacini » dove 
ebbe un provetto insegnante in Carlo Angeloni, che era stato pure 
maestro del concittadino Alfredo Catalani. Le aspirazioni della v«- 
dova madre e dello stesso giovinetto studente erano modestamente 
pratiche e non miravano che a conseguire un posticino sicuro nella 
vita professionale paesana. E il maestrino Giacomo potè divenire 
organista nella chiesetta di Mutigliano, poi in quella più grande di 
San Pietro Somaldì. 

Si dice che un'audizione dell’Ervica ‘di Beethoven determinasse 
Wagner a lasciare poesia e pittura per darsi totalmente alla musica; 
una rappresentazione dell’Aida a Pisa, dove il Puccini si era recato 
eroicamente a piedi da Lucca, decise il modesto organista, tutto a 
ceso dalla scintilla del. genio verdiano, di dedicarsi alla composi 
zione melodrammatica. Ma il proposito reciso, irremovibile di an 
dare a studiar composizione nel Conservatorio di Milano minacciava 
di restare un pio desiderio per la mancanza dei mezzi necessari a 
mantenersi fuori della famiglia, che viveva in una decorosa povertà. 

Si pensò allora di ricorrere per interposta persona autorevol 
al mecenatismo della Regina Margherita, la quale simpegnò di man 
tenere il giovine per un anno agli studii. A Milano, non ostante | 
pochissimi posti disponibili e le prove rigorose, il giovine provin- 
ciale, che allora contava già ventidue anni, riuscì ad essere ammesso 
nel corso di composizione, che aveva per insegnanti Antonio Baz 
zini e Amilcare Ponchielli. Felice di avere raggiunto il suo intento, 
sorretto dalle rosee speranze dell'avvenire, il futuro operista stu 
diava sul serio, dividendo le ristrettezze economiche spensierata- 
mente con altri artisti compagni di vita d0/%kèmienne. « Fui uno 
Schonnard più vero e maggiore — scrisse il Maestro in una pagina 
autobiografica e non vidi una carta da cento prima della rappr 
sentazione fortunata delle Veli al « Dal Verme » nel 1884 

Il pranzo, più che frugale e spesse volte a credito, lo consu 
mava all’osteria dell’Aida, una specie di androne scuro, affumicato, 
con lunghe tavole e panche allineate, che aveva l'ingresso da Via 
Speronari, frequentatissimo da artisti, specialmente di teatro, dai 
maestri, cantanti e suonatori, ai ballerini, agli agenti teatrali ed 
Impresarì... a spasso. 

« Vado spesso dal Catalani, che è gentilissimo scriveva Gia 
como alla madre —. La sera, quando ho palanche vado al caffè, 
ma passano moltissime sere che non ci vado, perchè un ponce costa 
quaranta centesimi. Però vado a letto presto: mi stufo a girare su 
e giù per la Galleria... ha fame non la pato. Mi riempio di mine- 
stroni, brodo lungo e seguitate. La pancia è soddisfatta ». Con tutto 
ciò il bilancio non era mai in pari; la lista delle piccole pendenze 





GIACOMO PUCCINI 


indava via, via allungando. « Debiti molto piccoli, ma molti — 
ricordava più tardi il compositore arricchito —. E sono i piccoli che 


strillane 

In Conservatorio aveva stretto intima amicizia col suo compagno 

studì e... di bolletta, Pietro Mascagni. Per risparmiare nell’af- 

due amici andarono ad abitare insieme, una stanza arre- 
con la massima parsimonia, ma fornita di un grande arma. 
he divenne di una utilità impagabile. Non erano infrequenti 
ittaltro le visite di creditori dell'uno o dell’altro condisce- 
e quando si sentiva chiedere un po’ imperiosamente: « GA 
scior Peder? » Mascagni entrava lesto, lesto nell'armadio, e Puc- 

andando ad aprire, rispondeva nel suo meneghino all'olio di 
Lucca: «No, e/ ghe minga ». Se chiedevano del scior Giacom, la 
scenetta si ripeteva, invertendo le parti. 

Fin che erano in casa, la frovata riusciva quasi sempre bene; 
ma bisognava premunirsi anche dagli assalti in campo aperto, gi- 
rando per la città... Tra i suoi aneddoti di vita studentesca, Pietro 
Mascagni ama raccontare che lui e Puccini si erano tracciati una 
specie di itinerario di sicurezza, segnando in rosso su di una pianta 
di Milano le piazze, le vie e gli altri luoghi da evitarsi per il pe- 
ricolo d'incontrarvi dei creditori. E i segni rossi erano assai. 


* * 


l'rascorsero fra tanto i tre anni del corso di composizione, alla 
ine del quale Puccini si presentò nei pubblici saggi del Conserva- 
torio con un Concerto Sinfonico molto apprezzato e plaudito, a segno 
cve il Filippi scriveva su Le Perseveranza di avere riscontrato nel 

oroso alunno «un deciso e rarissimo temperamento musicale, 
pecialmente come sinfonista 

Tuttavia Giacomo Puccini non si lasciò troppo commuovere da 
iel lusinghiero giudizio: sentiva prepotente in sè la vocazione del- 
operista, e di musica strumentale e sinfonica non ne volle sapere 
ne allora nè poi. Tra le sue doti migliori ebbe quella rara e pre- 
iosa di conoscersi. Ricordiamo le sue parole: « Ogni tanto qualche 
mico mi consiglia di scrivere un poema sinfonico, un quartetto © 
ina sonata. Però io non mi lascio convincere. In effetto mi troverei 
unbarazzatissimo, e indarno tenterei di esaltarmi di mettermi in 
trance » per comporre qualche cosa di buono in tal genere, Sol- 
tanto il palcoscenico del teatro mi eccita e mi ispira 

\milcare Ponchielli aveva avuto modo di riscontrare nel suo al- 
lievo delle spiccate attitudini di operista; e qualche tempo dopo, 
quando il Teatro illustrato dell'editore Edoardo Sonzogno bandì il 
concorso per un’opera da rappresentarsi, fu proprio l’autore della 
Gioconda che suggerì al Puccini: « Perchè non concorri anche tu? » 

«10? » fece l'allievo con una breve pausa, trattenuta da una 
sùbita riflessione —. E il libretto chi me lo dà... gratis ». 

Lì per lì Ponchielli non gli rispose, ma lo invitò a cena in 
ina sera che vi era il librettista Ferdinando Fontana; e tra un bic- 
chiere e l’altro si celebrò l'accordo per il quale Giacomo Puccini 
ebbe il libretto delle Vi/Zî da musicare. Il giovine maestro che a Mi- 
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lano non riusciva più a difendersi dal freddo e dalla fame, corse 
a Lucca, e là nella nativa casetta di via di Poggia si diede con ar- 
dente entusiasmo a rivestire di note la romantica tregenda. 

Quando Puccini fece ritorno alla metropoli lombiarda, ebbe 
dal Fontana grandi nuove che lasciavano molto a sperare: a quanto 
s. sapeva, l’opera prescelta nel concorso aveva un soggetto a base 





T la. 
di rate e di diavolerie, « È la nostra » pensavano i due autori. 


Pur troppo era un'altra: La Fata del Nord di Guglielmo Zuelli. Il 
bell’edifizio di sogni parve crollare ad un tratto. Tuttavia il Fon- 
tana, più esperto e più addentro nell'ambiente artistico, riuscì a 
combinare un'audizione delle Vi in casa di Marco Sala, il noto 
gentiluomo musicista, coll’intervento di Boito e di altre personalità. 
L'effetto fu eccellente: Boito, Sala, Emilio Treves, il conte Vimer- 
cati sì quotarono per cinquanta lire ciascuno, e procuratisi altri con 
tributi, l’opera potè andare in scena al « Dal Verme 
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Gran serata quella del 31 maggio 1884, in cui le Vè/Zi annunzia- 
ono, secondo un critico autorevole, «il compositore che l’Italia 
aspetta ». Fra tanti magnifici successi di poi, il Maestro ebbe sempre 
vivo più d'ogni altro quello della sua prima opera, e ricordava pure 
che quella sera non aveva in tasca che quaranta centesimi. Ferdi- 
nando Fontana ne aveva un po’ di più: toccava quasi la lira; abba- 
stanza per un poeta. E come il suo antico emulo Mascagni non ha 
mai dimenticato il #i9f4 di un nero-verdognolo che indossava per la 
primissima di Cavalleria rusticana al « Costanzi », Puccini ricordava 
i: vestito che portava nella sera delle Villî « un abitino color caffè, 
in caffè piuttosto carico » che egli snerava potesse passare per nero. 

Ci volle il concorso finanziario di un intimo amico, perchè il 
neo-operista potesse annunziare per telegrafo alla sua mamma: 

Successo clamoroso. Superate speranze, diciotto chiamate. Ripe- 
tuto tre volte il finale primo ». 

Il giorno dopo l'editore Ricordì acquistava Le Vi/i per duemila 
ire, con l’incarico al novello compositore di serivere un'altra opera, 
che fu l'Edgar. 

Che avvenimento, quando il scior Giacomo entrò trionfalmente 

l'osteria dell’Aida e spiegò sotto gli occhi esterrefatti della padrona 
‘‘m biglietto da cinquecento, dicendole: « Ecco, si paghi di tutto »! 
n signora Assunta sfogliò il registro, su cui da tanto tempo segnava 
e segnava, con modesta fiducia, e tirò le somme: trecento lire. — 
Ma che erano mai trecento lire per un Puccini in possesso di altri 
tre biglietti da cinquecento e di molti da mille nei progetti dell’av- 
entre?! 


Rare volte avviene che parlando di un artista, per quanto ce- 
iebre e contemporaneo, ci sì senta dispensati dall'esame critico della 
sua produzione; ma ad un'analisi delle opere di Giacomo Puccini, 
anche se ci fosse consentita dallo spazio, rinunzieremmo di proposito, 
poi che nulla ci sembrerebbe (e più che a noi al lettore) tanto su- 
perfluo e inopportuno come il voler nuovamente giudicare nel mo- 
mento attuale cuella musica che è conosciuta, compresa e amata 
dalla generalità. 

Soltanto l’Edgar, esso pure composto su libretto del Fontana, 
non è rimasto nel cosidetto repertorio. Dischiuse le porte della 

Scala » al giovine operista nell'aprile del 1889; ma forse per ri- 
flesso del soggetto di un cupo e vieto romanticismo, anche la mu- 
sica riuscì triste, non ostante i pregi di talune belle pagine ispirate, 
delle quali una doveva essere rievocata dall'oblio per risuonare sotto 
le volte del Duomo di Milano, nei funebri dell’estinto autore. 

L'opera non fece che confermare le buone promesse rivelate cin- 
que anni prima: si attendeva un’affermazione completa, decisiva; e 
questa venne, come tutti sanno, il 1° febbraio 1893, con la Manon 
al « Regio » di Torino. 

Dopo tre anni precisi, nella stessa data del 1° febbraio e nel me- 
desimo teatro torinese, fu la volta della Bohème, la quale ebbe un'ac- 
coglienza riservata da parte del pubblico e severa, quasi ostile dalla 
28 Vol. OCXXXVIII, serie VI — 16 Dicembre. 
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critica; ciò che non impedì all'opera di raggiungere un grado di for- 
tuna che ha pochi riscontri. 

Anche la Tosca, che con minori meriti della Boheme, ma con 
non minore successo ha percorso e ripercorso tutte le scene del 
mondo, ebbe nella prima rappresentazione al « Costanzi » (14 gen- 
naio 1900) un esito incompleto, mancato nel secondo atto. 

Il verismo violento del dramma di Sardou, i grandi quadri com- 
plessi, poco si accordano col temperamento pucciniano, onde la 
partitura rivela in certe pagine, più abili che belle, lo sforzo per la 
ricerca della espressione drammatica e dell’effetto voluto. Il Puccini 
stesso, che era dotato di un sicuro senso autocritico, comprese come 
gli convenisse meglio di tornare alle tenui trame dei drammi intimi 
delle piccole anime, e scrisse Butterfly. Fu nella prima della 
« Scala » un clamoroso « fiasco », che determinò l’editore e l’autore 
al ritiro dello spartito; poi venne la rivincita, che dura ancora. In 
vece un trionfo di proporzioni americane accolse con cinquanta chia- 
mate all'autore La fanciulla del West al « Metropolitan » di New 
York (10 dicembre 1910). E dopo questo forte dramma, come un di- 
versivo riposante compose La Rondine, della quale fu detto che 
cadde ferita non dall’insuccesso, ma dalla organica incapacità di un 
più ampio volo. L'ultima affermazione della musa puccimana fu è 
plice nel successo, come nel genere dei tre singoli atti: /Z Taba.79, 
Suor Angelica, Gianni Schicchi, quest'ultimo specialmente prediletto 
dal pubblico fin dal suo primo apparire nel 1918, denota un felice 
orientamento del Maestro verso un tipo di musica argutamente gio- 
cosa e schiettamente italiana. 

Questi ultimi quattro anni furono dedicati dal Puccini alla na- 
scente sua creatura, a 7urandot, che Renato Simoni e Giuseppe 
Adami hanno ricavato dalla fiaba scenica di Carlo Gozzi, della quale 
abbiamo di recente parlato in questa stessa rivista. 

I brani di lettere, pubblicati dopo la morte del Puccini ci docu- 
mentano il suo continuo tormento, il suo costante anelito di elevarsi 
ad una nobile perfezione d’arte. Seriveva con entusiasmo ai suoi li- 
brettisti: « Ho quasi finito di strumentare il secondo atto, e vi assi- 
curo che riesce una bella cosa... ». Altra volta la balda fiducia è attra- 
versata da un dubbio: « L’opera va avanti, e mi pare che vada bene, 
ma chi può assicurarlo? ». E ancora all’Adami: « Penso ora per ora, 
minuto per minuto a Turandot, e tutta la mia musica scritta fino 
ad ora mì pare altra cosa. Sarà buon segno? Io credo di sì ». E ci 
pensava sempre, anche nel suo letto di dolore a Bruxelles, quasi 
meno preoccupato della sua salute che per la sorte della prediletta 
figlia. 

La Turandot, già annunziata alla « Scala » per il venturo aprile, 
è rimasta, a quel che diceva il Maestro stesso, incompiuta nella se- 
conda metà dell'ultimo atto, in cui è la scena drammaticamente più 
forte, quando la bella e crudele principessa chinese, che detestava gli 
uomini e le nozze, confesserà in uno slancio di suprema passione di 
essere vinta dall'amore. 

Era una preoccupazione che non abbandonava il malato nep- 
pur tra le spire delle sofferenze. « Se sapeste — diceva negli ultimi 
giorni — come mi tormenta questo pensiero!... ». 
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Creare era per lui, già ricco d’averi e di gloria, un’ardente aspi- 
razione, un bisogno incessante della sua anima d'artista; e senza 
dubbio, tra l’aggravarsi del morbo fatale, il pensiero della incerta 
sorte di Turandot si sarà affacciato sempre più assillante e tormen- 
toso, tra le pene angosciose della rinunzia suprema agli affetti e alle 
creature più care! 


* 
* x 


All’inizio della sua carriera, l’autore della .anon per una in- 
nata tendenza sentimentale si era trovato vicino, più che ad altri 
compositori, al suo eminente concittadino ed amico Alfredo Cata- 
lani; e anche del Massenet, allora molto in auge tra noi, lo avevano 
sedotto le raffinate eleganze armonistiche, i delicati iridescenti colori 
strumentali, pur senza smarrire in queste assimilazioni di elementi 
tecnici i caratteri peculiari della propria individualità, nè il calore 
d’italianità della ispirazione. 

Osservatore acuto, giudice sicuro di quanto veniva prodotto nel 
campo del melodramma e del sinfonismo, il Puccini seppe trarre ac- 
cortamente profitto delle vere e reali conquiste avvenute nel pro- 
gresso dell'arte, senza però lasciarsi avvincere o deviare dal fascino 
dei più suggestivi maestri stranieri, fossero lo Strauss, lo Strawinsky, 
o lo stesso Debussy, che più di tutti parve per qualche tempo attrarlo. 
Ma dopo il primo entusiasmo la sua ammirazione si attenuò, e quasi 
ricredendosi, scriveva: « Claudio Debussy ebbe un'anima di artista 
capace delle sensibilità più vere, sottili, torturanti. Per esprimere 
queste sensibilità egli seppe trovare un modo di armonizzare che 
da prima parve dovesse schiudere nuove ed ampie e lunghe vie al- 
l’arte musicale. Quando oggi sento parlare di debussismo come d'un 
sistema da poter seguire o non seguire, io vorrei dire ai giovani mu- 
sicisti quello che personalmente mi è noto circa le tremende ansie 
che negli ultimi tempi avevano assalito il grande artista. Quei proce- 
dimenti armonici che nel primo momento della rivelazione avevano 
abbagliato e che sembravano riserbare immensi e sempre nuovi te- 
sori di bellezza, dopo la prima incantevole sorpresa,... sorpresero 
sempre meno e quindi non sorpresero più... ». 

E in senso più generale, altra volta così esprimevasi : « Noi dob- 
biamo bensì far tesoro delle ammirevoli conquiste e degli ardimenti 
degli stranieri nel campo della tecnica, dobbiamo nutrircene, così 
che in noi si immedesimino, ma non dobbiamo perdere mai di vista 
il carattere fondamentale dell’arte nostra. La melodia italiana sia 
sempre per noi il brillante prezioso, perchè la maestria formale è sol- 
tanto il castone che può porre in miglior luce la splendida gemma ». 

Operista nato, uomo di teatro, vale a dire dotato di un sicuro 
intuito della emotività drammatica, dell’effetto scenico, fu quasi 
sempre felice nella scelta dei libretti musicati il soggetto era la 
fonte prima, l'impulso determinante della sua ispirazione. Non è 
un'affermazione arbitraria: anche su questo punto taluni brani di 
lettere ci manifestano limpido e completo il pensiero del maestro 
luechese : 

« Bisogna che io veda agitarsi davanti ai miei occhi qualche 
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figura interessante, che io possa vivere di questa creatura, che io 
possa godere e soffrire con lei. Se questa comunione non si è com- 
piuta, dal mio cervello non sbocciano canti... ». 

E altrove: « Il dramma deve esser chiaro ed evidente; il cozzo 
degli affetti e delle passioni, l’espressione dei caratteri, il movente 
delle azioni, è necessario che si rivelino all’occhio dello spettatore: 
il dramma musicale si deve vedere, non leggere... ». 

Di recente, richiesto intorno all'indirizzo avvenire dell’opera, ri- 
spondeva: « Andremo incontro ad un genere d’arte di grande sem- 
plicità, di grande sincerità. La melodia drammatica sarà sempre la 
regina ». 

Questi concetti costituiscono il « credo » del Maestro, rivelano la 
visione netta, precisa ch'egli ebbe dell’arte propria, così che adot- 
tato con sicura coscienza quel gerere di melodramma che meglio 
rispondeva alle innate tendenze del suo temperamento, percorse la 
via rettilinea che si era segnato, con una continua tenace ascensione 
verso la mèta ideale perseguita con amore e con fede. 

Nella vita del melodramma italiano contemporaneo, fors'anche 
di quello europeo, Giacomo Puccini tiene di pieno diritto un posto 
preminente. Egli non è stato un precursore, nè un capo-scuola e 
nemmeno un creatore di nuove forme; ma ebbe uno stile veramente 
suo personale, impresse nelle sue opere caratteri proprii, così da co- 
stituire un particolare genere melodrammatico 

Non simboli, non miti volle animare delle sue note dolcissime, 
ma umili, leggiadre creature doloranti del mondo reale, cui diede 
gli accenti dell'amore, della pietà, delle passioni più tenere e vi- 
branti che possono commuovere, turbare, esaltare l’anima collettiva 
del gran pubblico. In questa umanità profonda e sincera è la prima 
e più forte ragione del successo vivo e costante delle opere di lui, che 
non conoscono frontiere. 


TANCREDI MANTOVANI. 
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Una questione fondamentale 


Scriviamo queste righe mentre il nuovo progetto per l’'ordina- 
mento per l'Esercito sia per essere presentato all'esame del Senato, 
nelia fiducia che, uscendo esso alla iuce in tempo utile, possa recare 
qualche modesto contributo all'importante dibattito. Le linee fon- 
damentali di Wuesto progetto sono ormai note a tutti coloro che si 
interessano di questo problema per ragioni professionali o per pas- 
sione di studio, e di esse linee generali soltanto noi intendiamo occu- 
parci. 

Non sfugge a nessuno, e tanto meno sfuggirà ad alcuno dei 
membri dell'Alto Consesso, quanto sia grande l’importanza delle de- 
cisioni che si stanno per prendere. L'Esercito ha sofferto, negli anni 
del dopoguerra, di uno stato di abbandono nei quale lo si è lasciato, 
inconsciamente o volutamente, e che ha minacciato d’intristirne fin 
le radici; a dargli assetto si sono provati, l'un dopo l’altro, vari Mi- 
nistri più e meno volenterosi e più o meno preparati e si era giunti, 
nel 1922, all'ordinamento Diaz, che si vuole ogg profondamente ri- 
toccare. Ma questo ritocco ha da essere, se non definitivo, chè nulla 
può esservi di definitivo in questo campo, tale almeno che nella 
coscienza della Nazione, e prima di tutto dell'Esercito ch'è parte in 
causa, tutto ciò risponda alle reali esigenze della nostra preparazione 
alla guerra. Ritoecare soltanto per fare quadrare l'ordinamento nei 
limiti del bilancio — il quale pure ha le sue necessità perentorie 
sarebbe obiettivo troppo modesto e in sè pericolosissimo. Bisogna 
rendersi conto se, nel quadro dell'assegno finanziario che le risorse 
della Nazione possono consentire, il problema riceve veramente 
quella soluzione tecnica che, sulla base della vasta esperienza fatta 
nell’ultima guerra e delle logiche previsioni pel domani, rappresenti 
quanto di meglio si può richiedere al legislatore responsabile. 

Noi vogliamo, in questo seritio, limitarci ad un giudizio sull’in- 
sieme; meglio anzi, vogliamo nel progetto esaminare la concezione 
primordiale ond’esso parte ed alla quale sono inspirate ie soluzioni 
dei problemi singoli, che null’altro sono se non subordinate del pro- 
blema fondamentale e centrale. 

È ovvio che a ben poco gioverebbe l'avere risolto con felici espe- 
dienti ad esempio il problema dei rapporti tra forza bilanciata ed 
assegno annuo o tra forza bilanciata e ferma, oppure il problema 
della ripartizione della forza tra i vari reggimenti o centri, e altri 
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problemi consimili, se poi queste bene architettate costruzioni singole 
risultassero impostate sopra un basamento male concepito e peggio 
attuato, se cioè la soluzione del problema centrale, ossia l'ideazione 
del congegno considerato nel suo complesso, non fosse stata altret- 
tanto felicemente ottenuta. 

Diciamo subito che ci eravamo sentiti in pieno accordo col Mi- 
nistro della Guerra allorchè questi, circa quattro mesi addietro, 
esprimeva al Tonale la convinzione che il nostro ordinamento mili- 
tare dovesse essere profondamente rinnovato; ci attendevamo perciò 
una saggia, per quanto prudente riforma che dai deprecati errori 
del 1914 ripetuti, a dire dello stesso Ministro, negli ordinamenti pre- 
senti, ci affrancasse in modo definitivo. Nè al Ministro sarebbero 
mancati, nell’accingersi a siffatta riforma, consensi da parte delle 
più elevate autorità militari e della pubblica opinione. È neppure 
erano mancati, ad opera dì giovani valenti ed appassionati dell’arte 
loro e ricchi di una preziosa esperienza fatta in guerra, studi assai 
pregevoli, nei quali era predisposto un ricco materiale che l’ordina- 
tore avrebbe potuto, pur sottoponendolo ad un vaglio”severo, molto 
vantaggiosamente utilizzare. Dobbiamo dire senz'altro che la ri- 
forma è mancata, con la conseguenza che il più nocivo dei vecchi 
errori sì trova ripetuto nel nuovo progetto ed in misura aggravata. 
Vedremo subito come. 

Veniamo dunque al congegno. In qualsiasi organamento, militare 
o no, le linee maestre della struttura rappresentano l'elemento es- 
senziale e rispecchiano l’idea fondamentale che ha servito di base 
e di guida alla ideazione della struttura medesima. Soffermiamoci 
per ora su queste linee maestre. 

I giornali che si professano amici del Governo — anche chi 
scrive, pur non ingerendosi di questioni politiche, si sente sincera 
mente amico del Governo, ma vuol essere rigorosamente obiettivo 
per servire, se gli riesce, gl’interessi dell'Esercito e quelli del 
Paese — insistono col mettere in evidenza che il Ministro, posto fra 
le due tesi dell'Esercito piccolo e dell’Esercito a grande intelaiatura, 
ha scelto una soluzione che compendii i vantaggi di entrambe. Ri- 
torneremo poi su questo punto. Soffermiamoci per ora a constatare 
che si conserva, nel nuovo progetto, l’intelaiatura dell'ordinamento 
Diaz. Non entriamo in dettagli, chè i lettori che conoscono anche 
solo superficialmente la materia sanno che l’attuale ordinamento 
di pace comprende 10 Corpi d'armata con un complesso di 30 divi- 
sioni le quali si possono, grosso modo, considerare formate ciascuna 
da due brigate di fanteria più unità di altre armi e servizi. Non ci 
occorre, pel nostro assunto, dire di più pei lettori non professionali, 
mentre pei professionali ogni precisamento sarebbe superfluo. 

Giova invece mettere in rilievo che l'esame di un organismo 
militare non può essere fatto se non riferendosi a quello che dovrà 
essere il suo impiego in guerra. Ed è in questo campo che va ricer- 
cata la concezione fondamentale dalla quale ha ‘proceduto e si è 
sviluppata l’ideazione dell'insieme. Entriamo qui in una materia 
estremamente delicata, nel trattare la quale ci conviene procedere 
con estrema cautela, e ciò per ragioni ovvie. Ci asterremo pertanto 
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dal valerci dei dati che fossero comunque a nostra conoscenza e 
procederemo invece per ipotesi logiche, le quali saranno sufficienti 
per condurre innanzi il nostro ragionamento. Fissiamo soltanto un 
dato di fatto. Nell'ultima guerra l’Italia ha messo in campo 65 divi- 
sioni mobilitate. Sembra logico ritenere che l'ordinamento Diaz, au- 
mentando di 5 il numero delle divisioni di pace rispetto al 1914, mi- 
rasse ad avvicinarsi alla cifra detta sopra, e prevedesse perciò, al- 
l'atto della mobilitazione, all'incirca lo sdoppiamento delle divisioni 
di pace. 

Su questo concetto dello sdoppiamento delle divisioni di pace 
vogliamo appunto soffermarci. In una divisione di pace costituita 
come si è detto, ciascuna brigata diviene il nucleo della nuova di- 
visione di guerra; un Comando di divisione già esiste e si completa 
e l’altro si forma ex-novo; la fanteria si completa e passa dalla for- 
mazione su due a quella, poniamo, su tre reggimenti; a ciascuna 
delle due nuove divisioni vengono assegnate le unità d’artiglieria, 
del genio ecc. che le competono, traendole da quelle esistenti sdop- 
piate anch'esse o completate secondo il piano di mobilitazione pre- 
disposto; e infine le divisioni così costituite partono, o già complete 
nei loro elementi o lasciandone indietro alcuni meno importanti, 
che tardano di più a formarsi od a completarsi e che raggiunge- 
ranno poi sul luogo di radunata. 

Una conseguenza di questo procedimento è evidente: che la com- 
pagine dell'unità di divisione di guerra viene creata all'atto della 
mobilitazione e che questa unità parte pel luogo di radunata o d’im- 
piego sotto forma non già di meccanismo messo a punto e perciò 
pronto per un armonico e sicuro funzionamento, bensì come un ag- 
glomerato nel quale i vari componenti stanno uniti per una forza di 
coesione che diremo elementare, ma senza essersi l'un nell’altro 
compenetrati, come è necessario perchè l’agglomerato sì trasformi in 
organismo bene congegnato e funzionante. 

Preghiamo i nostri lettori di volersi cortesemente soffermare 
su queste considerazioni e su quelle che seguono, poichè l’impor- 
tanza di esse è a nostro avviso fondamentale. Tutti sanno che la di- 
visione è in guerra l’unità tattica, l'elemento costitutivo dell’ossatura 
di battaglia. Delle tre grandi unità di guerra che tutti conoscono, 
la divisione, il corpo d'armata, l’armata, la seconda, cioè il corpo 
d'armata, potrebbe forse scomparire senza danno, rappresentando 
essa un gradino non sempre necessario dell’ordinamento gerarchico; 
e nell’armata (o nel corpo d’armata) le divisioni possono essere 
aumentate, diminuite, sostituite; ma la divisione rappresenta il mec- 
canismo elementare della guerra, dalla marcia alla battaglia, e dal 
suo perfetto funzionamento dipende la riuscita degli atti elementari 
che costituiscono nel loro complesso l’azione di guerra e che si som- 
mano nella vittoria o nella sconfitta. 

Potremmo, per sviluppare questo vitale argomento, ricorrere a 
quanto avviene presso altri eserciti appartenenti a grandi nazioni 
militarmente progredite. Ma ce ne dispensiamo, chè ci basta attin- 
sere all'esperienza che l'Esercito nostro ha fatto in guerra e che è 
profondamente ammonitrice. 

Fino a tutto il 1916 la lotta sul nostro teatro di guerra si svolse 
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in condizioni di sentita sproporzione fra l'ampiezza della fronte e 
il numero delle unità disponibili, cosicchè, per tenere saldamente 
la fronte e accordare alle truppe, all'infuori dei periodi di nostra 
azione offensiva, dei brevissimi periodi di riposo, si rese necessario 
procedere per ripieghi e non fu quasi mai possibile ritirare dalla 
fronte divisioni organiche per sostituirle con unità corrispondenti. 
Così pure, allorchè si dovettero, per imbastire offensive importanti, 
prelevare rinforzi di truppe da settori meno attivi, ben dì rado si 
poterono ritirare dalla fronte divisioni organicamente costituite, ma 
quasi sempre le unità di battaglia risultarono formate da riparti 
provenienti da divisioni diverse, cosiechè mancò forzatamente in 
esse, nel primo tempo, il necessario affiatamento fra comando supe- 
riore e comandi sottoposti, principalmente tra fanteria ed artiglieria. 
Non si ebbero cioè meccanismi d'azione perfettamente montati, messi 
bene a punto e pronti a funzionare, bensì degli agglomerati nei quali 
il buon volere e lo spirito di sacrificio dei singoli, dal superiore co- 
mando ai comandi inferiori ed ai gregari, supplì bene spesso in 
guisa mirabile alle deficienze organiche esistenti, ma che ben altro 
rendimento avrebbero potuto dare se si fosse altrimenti proceduto. 

Noi non vozliamo qui indugiarci in sterili critiche, ma sentiamo 
il dovere di non tacere parole che possono anche sapere d’amaro, se 
questo valga ad evitare errori, cosicchè l’esperienza, lieta © triste, 
del passato non sia perduta per l'avvenire. Nel maggio 1916, allorchè 
al nemico già irrompente dai baluardi tridentini il Uomando Su- 
premo decise di opporre, con mossa che fu veramente fulminea, 
un'armata di manovra tratta dallo schieramento della fronte giulia, 
fu ancora giocoforza ricorrere all’affrettata costituzione di unità con 
elementi tratti da vari punti della fronte, cosicchè molte divisioni 
si formarono in marcia; si ebbe in tal guisa uno strumento di con- 
siderevole efficienza numerica, dì altissima consistenza morale — chi 
scrive può farne testimonianza — ma di coesione tecnica dubbia. 
Tutti sanno che la prima intenzione del Comando Supremo era stata 
di conservare intatta quest'armata di manovra per dare battaglia al 
nemico che fosse riuscito a sboccare nel piano; ma per quel difetto 
organico di coesione tecnica nelle unità tattiche, le divisioni, a tale 
compito quell’armata non poteva essere pronta. Poi, di fronte alla 
resistenza sempre più efiicace delle nostre truppe dell’Altipiano, 
essa si trasformò in semplice serbatoio di forze, inviando sull’Alti 
piano brigate di fanteria e unità delle altre armi, fresche, e rice- 
vendo unità logore da ricostituire, e come tale funzionò egregia 
mente. Ma ci giova richiamare l’attenzione dei lettori, specie dei 
tecnici, sulla difficoltà della situazione che si sarebbe prodotta se, 
all'arrivo sulla pianura vicentina, quest'armata avesse dovuto es 
sere avviata, tal quale, incontro al nemico che fosse riuscito ad 
aprirsi il varco nel piano! 

È però debito di giustizia mettere subito in evidenza, dopo ciò, 
come, migliorata nel 1917, per la creazione di nuove unità, la situa- 
zione generale delle forze, e prevedendosi un periodo di stasi nelle 
operazioni, il Comando Supremo avesse in settembre, al preciso 
scopo di poter disporre per la veniente primavera di una riserva 
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d’unità organiche, disposto per riunire dietro il medio Tagliamento 
un'armata di 5 corpi d'armata (10 divisioni in totale) da prelevarsi 
per metà dalle forze della 2* e per metà da quelle della 3* armata. 
Queste unità avrebbero dovuto amalgamarsi, addestrarsi, completarsi 
ed essere pronte per l’impiego alla ripresa delle operazioni in pri- 
mavera. Gli avvenimenti dell'ottobre impedirono che quel provve- 
dimento avesse esecuzione. 

Quanto sopra abbiamo veluto mettere in rilievo, non già nel- 
l'intento di muovere critica al Comando Supremo che resse le sorti 
della guerra dal 1915 al 1917, ma soltanto per fare delle constata- 
zioni obiettive nel puro àmbito tecnico; nel quale àmbito rimanendo, 
vogliamo ancora aggiungere come, a nostro avviso, — e questo può 
essere senno di poi, ma anche di ciò deve giovarsi l’esperienza — 
anche nelle condizioni di forza nelle quali trovavasi l’Esercito ita- 
liano in quel periodo, o almeno sin dalla primavera del 1946, in 
tutti i settori attivi della fronte nei settori passivi e più che mai 
in quelli dove l'occupazione riducevasi ad una semplice copertura 
un diverso ordinamento delle forze rispondeva ad una logica neces- 
sità sarebbe stato a nostro avviso possibile applicare il concetto 
delle divisioni organiche inscindibili, come i nostri alleati facevano 
da tempo con buon successo, con enormi vantaggi specialmente sotto 
l'aspetto operativo. 

Non ci indugiamo su questo argomento, chè la discussione ci 
porterebbe lontano. Ma l’esperienza di quel periodo in questo campo 
è, come dicemmo, profondamente ammonitrice. E, come nel detto 
innanzi non siamo stati mossi dal desiderio di facile critica, così 
non intendiamo ora tessere l’apologia del Comando Supremo del 
secondo iempo, se rileviamo come, a partire dal novembre 4917, il 
principio della inscindibilità organica della divisione sia stato pro- 
clamaio e fermamente attuato. Qui non ha luogo il discorso sulla 
fronte più ristretta, sulla conseguente maggiore facilità di dare i 
cambi alle truppe ecc., cose che sono state già dette e credo anche 
seritte. Qui si vogliono fare soltanto delle constatazioni di fatto in 
quanto giovino a meglio chiarire l'argomento in discorso. In que- 
st'ordine d'idee giova ricordare come da questa maggiore organicità 
dell’ordine di battaglia siano discesi vantaggi considerevoli, anzi 
decisivi; chè, per tacer d'altro, la battaglia del Piave, la quale viene 
citata come un modello di battaglia difensiva organizzata, fu vinta 
mercè il felice gioco delle riserve e queste funzionarono perchè or- 
canicamente costituite e dotate della necessaria coesione tecnica per 
efficacemente operare. 

Da intenti apologetici siamo per vero così lontani, che, ritor- 
nando all’iniziato discorso, vogliamo mettere in evidenza come di 
questa felice esperienza di guerra non siasi tenuto alcun conto pro- 
prio nell'ordinamento Diaz. Quest'esperienza ci aveva insegnato che 
l’unità fondamentale dell’azione di guerra è la divisione e che questa 
unità deve pertanto essere fin dal tempo di pace costituita per la 
guerra con la massima coesione tecnica e morale; cosicchè, potendo 
la guerra scoppiare anche repentinamente (sia detto con buona 
pace della Società delle Nazioni) e poichè in tal caso si renderebbe 
con altrettanta urgenza necessario l’impiego delle unità di guerra 
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predisposte, mentre il creare quella coesione tecnica e morale ri- 
chiede tempo, tempo, tempo, così occorre che il congegno dell’eser- 
cito di pace od ossatura o intelaiatura che dir si voglia, tenga conto 
strettissimo di questa suprema necessità. Alla stessa conclusione dob- 
biamo giungere se consideriamo che la futura guerra potrebbe — 
anche per l'intervento dei nuovi mezzi, aviazione compresa — ten- 
dere a risolversi con singolare rapidità. Val quanto dire che non vi 
è sano ordinamento dell'Esercito nel quale il nucleo della futura divi- 
sione di guerra non sia fin dal tempo di pace un meccanismo, di pro- 
porzioni ridotte fin che si vuole, ma montato nelle sue parti essenziali 
e per quanto possibile messo a punto, in modo che al momento del 
bisogno non occorra, come oggi, formarlo e completarlo, ma comple- 
tarlo soltanto, in tutto od in parte a seconda dell’urgenza e delle 
circostanze del momento, così che il suo armonico funzionamento 
riesca assicurato. 

Immagini anche il lettore non militare quali enormi attriti di 
funzionamento debbano prodursi in una siffatta macchina affretta- 
tamente montata sotto l'urgenza del bisogno, come accade col si- 
stema di mobilitazione del quale abbiamo discorso, secondo il quale 
la divisione di guerra non è affatto un meccanismo montato almeno 
nelle sue parti essenziali già dal tempo di pace, ma viene messa in- 
sieme lì per lì con comandanti e comandi creati all'atto della mobili- 
tazione, con unità non affiatate o scarsamente affiatate fra loro, for- 
mandosi così un agglomerato poco coerente di parti piuttosto etero- 
genee anzichè un organismo vitale ed operante come la guerra fin 
dal primo giorno richiede. 

Questo è, a nostro avviso, sotto l'aspetto della intelaiatura ge- 
nerale, il difetto organico, costituzionale dell'ordinamento Diaz. Il di- 
fetto sì ripete nel nuovo ordinamento che sta per essere discusso al 
Senato, ma come dicemmo, in proporzioni aggravate. 

Come abbiamo detto, il nuovo progetto vuole rappresentare una 
specie di compromesso fra la tesi dell'esercito piccolo e quella del- 
l’esercito a vasta intelaiatura. Ma il principio fondamentale del quale 
cì occupiamo si applica egualmente all'uno e all’altro dei due sistemi, 
potendosi col primo avere un minor numero di unità (divisioni) 
sempre pronte e vicine all’organico di guerra; col secondo avere un 
maggior numero di unità (nuclei di divisioni), meccanismi già mon- 
lati, come dicemmio, nei congegni essenziali, ma più lontani dall’or- 
ganico di guerra e che perciò occorrerà completare all'atto della mo- 
bilitazione, tmpiegando in ciò fare un tempo che deve essere messo 
in rapporto con la probabile durata di mobilitazione dei nostri pos- 
sibili avversari. 

Noi siamo, beninteso, per l’esercito a intelaiatura relativamente 
ampia, ma quest'ampiezza trova per noi un limite nella necessità 
che le unità fondamentali dell’intelaiatura (nuclei delle divisioni di 
guerra) siano sempre, anche in tempo di pace, dotate di quel minimo 
di elementi costitutivi al disotto del quale l'organismo cesserebbe 
di essere vitale. Cadrebbe qui il discorso sulla formazione delle 
unità di fanteria, artiglieria ecc. e sulla ferma. Ma noi vogliamo 
tenerci, in questo scritto, ai soli concetti generali, e non vogliamo 
trattare della ferma. 
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Ora, come s'era accennato molto più addietro, l'aver voluto 
adottare una soluzione di compromesso fra le due tesi ‘prevalenti 
è stata, a nostro avviso, una non felice concezione. Il compromesso 
consiste in ciò, che si è voluto — come scrive un apologista — « col 
«mantenere in efficienza soltanto un limitato numero di reggimenti 
« (quindi esercito piccolo), utilizzare gli altri come centri di mobili- 
«tazione (quindi larga intelaiatura) evitando così la loro soppres- 
« sione, cosa sempre ostica e penosa ecc. ». L'errore consiste, a nostro 
avviso, nell'avere voluto, in fatto di larga intelaiatura, mantenere per 
forza quella dell’ordinamento Diaz. Così gli svantaggi di questo ordi- 
namento nei riguardi della rapida ed efficace mobilitazione delle unità 
di guerra, cioè dell'Esercito, sono risultati singolarmente aggravati. 

Occorre infatti aver presente che, tra le ipotesi logiche di guerra 
che l’ordinatore dell’esercito deve prospettarsi, ipotesi sulle quali i 
tecnici sono tutti in complesso orientati, non ve n'è alcuna (all’in- 
fuori di casi specialissimi ai quali non potrebbe darsi il nome di 
guerra) che non richieda di poter fare assegnamento, nel più breve 
termine possibile, su tutto l’esercito mobilitato. Circa il numero di 
unità che occorrerebbe mettere in campo, i tecnici sono in massima 
concordi. Intendiamo qui per « Esercito mobilitato » quello che po- 
trebbe anche chiamarsi il 1° scaglione, escludendo cioè le unità di se- 
conda formazione, le quali potrebbero essere costituite ex-novo nel 
corso della guerra, se necessario, ma che qui non entrano in conto. Ma 
di fronte a questa necessità l’esercito piccolo o di copertura ha una 
funzione ben secondaria. Il problema della copertura delle frontiere 
terrestri è stato sempre ed è problema di battaglioni, di compagnie, 
di batterie o sezioni di artiglieria, di sezioni mitragliatrici, di piccoli 
clementi insomma; tale era la sua importanza prima della guerra 
europea, e questo valore tende oggi a diminuire con la sempre mag- 
giore importanza che assumono le altre frontiere, cioè quelle ma- 
rittime, e con l’estendersi della lotta aerea, la quale tende, in un 
certo senso, ad annullare il valore delle frontiere medesime. Il pro- 
blema della copertura della frontiera terrestre è pertanto così mo- 
desto, che non varrebbe davvero la pena di basare su di esso la con- 
cezione dell'ordinamento militare d'una nazione. 

Chè, se invece che alla copertura della frontiera nel senso detto 
sopra, cioè di occupazione avanzata, si pensasse ad una vera difesa 
della frontiera, sia pure in un primo tempo, l’errore sarebbe anche 
più grave. A prescindere da molte altre considerazioni, si pensi al 
pericolo d'una concezione, la quale credesse di far fronte alla prima 
difesa della frontiera con l’esercito piccolo, quando l'avversario, come 
accade, potrebbe mobilitare e molto prima di noi, e sopratutto in con- 
dizioni di assai maggiore efficienza, l’esercito grande! 

Ora, l'inconveniente gravissimo dell'ordinamento Diaz, di creare 
la compagine delle divisioni di guerra all’atto della mobilitazione, 
cioè nell’immediatezza del loro impiego, risulta nel nuovo progetto 
singolarmente aggravata pel depauperamento al quale, nella già 
troppo vasta intelaiatura, vengono assoggettati per lunghi periodi 
dell’anno gli elementi che dovranno concorrere a formare affrettata- 
mente quella compagine al momento del bisogno. 

Il problema fondamentale si riassume così: avere un ordina- 
mento che consenta di mobilitare rapidamente e in condizione di 


444 INTORNO ALL'ORDINAMENTO DELL'ESERCITO 


immediata efficienza il numero di unità di guerra che sono conside- 
rate indispensabili perchè la Nazione possa affrontare il cimento in 
condizioni non sfavorevoli. Per ciò fare bisogna, come si è detto, 
che i nuclei delle divisioni di guerra siano costituiti e vitali fin dal 
tempo di pace. Occorre dunque determinare il numero di questi 
nuclei; poi esaminare quale, nei limiti dell'assegno finanziario, sarà 
la consistenza che può essere ai medesimi conferita. Diciamo subito, 
avendo studiato a fondo il problema e conoscendo le opinioni più 
autorevoli al riguardo, che l'ampia intelaiatura, che il compromesso 
ha voluto conservare, potrebbe essere in qualche modo ridotta. 

Come potrebbero essere composti quei nuclei ci sarebbe molto 
facile dire. Ma non vogliamo qui discutere il progetto del Ministro 
per esporne uno nostro. Ci basti accennare che ognuna delle divi- 
sioni territoriali o di pace potrebbe comprendere due di quei nuclei, 
composti di unità di fanteria, artiglieria, genio ecc. in misura suffi- 
ciente per renderlì vitali, in modo che l’intelaiatura dell'esercito, in 
fatto di divisioni dì pace, basterebbe fosse un po' meno del doppio 
del numero di divisioni di guerra che si vogliono prevedere; diciamo 
un po meno giacchè le truppe da moniagna e quelle eventualmente 
destinate alle divisioni leggere, che pure entrano nel computo della 
forza complessiva considerata nel totale delle unità di guerra alle 
quali si pensa, non potrebbero nel tempo di pace e forse nemmeno 
in guerra essere assoggettate ad un inquadramento del tutto eguale 
a quello del resto dell’esercito. 

E ci fermiamo. Vogliamo soltanto porre ancora in evidenza che 
con un simile congegno, l’unico che veramente risponda alle pre- 
vedibili esigenze della guerra futura e tenga conto dell'esperienza 
della guerra passata, tutti gli espedienti escogitati dal Ministro per 
conservare una certa indipendenza fra ordinamento e forza bilan- 
ciata e cioè fra ordinamento e bilancio sono ancora possibili. Così è 
ancora possibile, entro limiti ragionevoli, attuare, se proprio lo si 
voglia, il concetto dell'esercito di copertura. Nè un siffatto ordina- 
mento richiede, pur con la riduzione della intelaiatura, che si abo- 
liscano vecchi reggimenti gloriosi e neppure richiede che si riduca 
il numero degli ufficiali. Rappresentano questi ultimi — a prescin- 
«lere dagli obblighi di gratitudine che il Paese ha verso questi uffi- 
ciali — un prezioso capitale che la Nazione si è creato con spesa e 
fatica e che non deve essere gettato. Tutti gli ufficiali, i buoni, pos 
sono ®@ debbono essere utilizzati. Pei cailivi, se ve ne fossero, l’eli- 
minazione ha esistito in ogni tempo. 

Questo che abbiamo toccato è, secondo noi, uno dei due problemi 
fondamentali del nuovo ordinamento, ed abbiamo detto come esso 
sia stato, a nostro avviso, assai male risolto. Si? fratta di decidere se 

i vosghia avere un esercito di pace che sia capace di divenire ra- 
pidissimamente un sicuro strumento di guerra oppure no. Nè si pensi 
che l'attuale progetto possa essere adattato a questa fondamentale est- 
genza; simili adattamenti non sono possibili, L'altro problema è 
quello della ferma. Ma di quest’ultimo molto si è già scritto e molto 
ancora si scriverà; del primo nessuno fin qui aveva parlato. Rite- 
niamo di avere adempiuto, trattandone, ad un dovere verso l’Eser- 
cito è verso il Paese. 


UGO CAVALLERO. 
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NOTIZIA LETTERARIA 


Aueusto RomacnoLi, Itagazzi ciechi. (Ed. Zanichelli. — Bologna). 


Il titolo e il nome dell'autore potrebbero, a prima vista, far pen- 
sare ad un libro triste, viceversa il libro è sereno ed efficace e do- 
vrebbe esser conosciuto da tutti: insegnanti e non insegnanti; i primi 
apprenderebbero l’arte dell’educare, che è più che la scienza, gli altri 
conoscerebbero il modo per saper beneficare a proposito. 

Nelle duecentoventiquattro pagine che s'aprono con una prefa- 
zione di Giuseppe Lombardo-Radice, Augusto Romagnoli ci rac- 
conta il suo esperimento, nell’ospizio Regina Margherita, in Roma, 
per strappare i ragazzi ciechi all’inerzia della loro sventura, aprendo 
loro le vie luminose dello spirito, rendendoli utili a sè e agli altri, 
emancipandoli così dalla tiepida e troppo breve pietà umana. 

Audacia che ci sembra titanica, ma solo possibile al cuore che 
ha saputo fortemente volere per liberarsi dall’atroce ingratitudine 
della natura. 

L'esperimento di Augusio Romagnoli va dal 1912 al 1915: co- 
imincia in aprile, in piena primavera, e termina col nostro primo 
anno di guerra: ma quanto frutto aveva saputo dare! 

Nell’Ospizio Regina Margherita erano ricoverate circa venticin- 
gue cieche dai dieci ai trent'anni, rassegnate alla loro sventura e 
al lavoro metodico della calza, ignare del conforto sereno che dà 
l'operosità intelligente. 

Il Romagnoli portò nell’Ospizio la sua fede, aprì al sole tutte le 
finestre della mesta casa, svegliò la giovinezza che languiva e ogni 
engolo ebbe echi di risa ed ogni cuore una dolce speranza. Fu il 
Mago. Per lui, grandi e piccole conobbero il giocattolo e il libro, 
ebbero desta la vita sensoriale e muscolare insieme alla vita intel- 
lettiva: orto e giardino ebbero gridi di giovinezza perchè il moto 
libero inebriò anche le adulte, mentre il cuore ed il pensiero edu- 
cati avrebbero, più tardi, saputo imporre i freni a voli forse troppo 
audaci ed anche saputo dare il conforto. 

Oggi, per la riforma Gentile, anche i ciechi hanno l'obbligo 
dell'istruzione, ma per istruire un cieco bisogna amarlo e l’amore 
non sì apprende e non si insegna e non può avere dati limiti: i ciechi 
da istruire devono dipendere da ciechi e i veggenti non dovrebbero 
intervenire nella loro educazione che per quel che occorra di occhi. 
E i nostri occhi possono così poco! 

Anche se li chiudiamo, noi non possiamo imaginare la notte 
dei nostri disgraziati fratelli; non possiamo perciò capire la loro 
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tristezza e la loro sete di bene, la brama di fiducia e il bisogno di 
confidenza e di appoggio, ed anche le loro inevitabili e umane man- 
chevolezze. Noi perciò non possiamo dettar loro ordine di vita, nè 
vietar loro sogni e aspirazioni. 

La tristezza del libro di Augusto Romagnoli, cieco, è tutta qui: 
tristezza non confessata, ma profonda e commovente appunto per 
questo. Egli s'è affrancato dalla cecità per sola sua forza e coscienza, 
e dalla sua sventura sono scaturite fonti di luce per gli altri; per i 
ragazzi ciechi cui avrebbe voluto dare il sole, per gli eroi che, dalle 
trincee, sono tornati con la sola luce del sacrificio glorioso. 

Ma, più che per i valorosi di Villa Felicetti, che hanno dato alla 
Patria la parte più cara e più ambita, egli s'è sentito padre per i ra- 
gazzi e, conscio di quel che la Natura ha loro rubato, ha cercato di 
far loro sentire, con la sensazione, la bellezza che gli altri ammi- 
rano: sentire l'azzurro ed ì fiori, i prati verdi e i tramonti. 

Gli uomini, che si appagano di dimostrare il proprio interessa- 
mento e la propria pietà con parole ormai troppo adusate e conven- 
zionali, troncarono il generoso tentativo di Augusto Romagnoli. Lotta 
d'interessi e di mal sentito prestigio soffocarono la bella iniziativa 
c, senza forse, aprirono una ruga profonda nel cuore del Maestro. 

&gli chiude il suo libro così: « Pensai che non sarebbe forse 
‘pera vana per me narrare le mie esperienze, per un editore stam- 
parle e per qualcuno leggerle ». 

Non è opera vana. Il libro c'insegna che non dobbiamo dare al 
cieco la nostra pietà fuggevole, ma il conforto del nostro occhio e 
della nostra confidenza, che non basta dettare programmi di educa- 
zione per considerarlo uguale al veggente, ma occorre circondario di 
affetto, raccoglierlo in luogo adatto e procurargli mezzi adatti perchè 
possa affrancarsi dalla sventura. Siano gli Ospizi retti da personale 
religioso o no, lo Stato dovrebbe provvedere perchè i ciechi fossero 
guidati da ciechi, e, negli asili sacri, dovrebbero tacere le deleterie 
voci delle umane debolezze. 

Non si provvede a questi nostri fratelli col dettar loro la legge 
perchè s'istruiscano: si provvede solo procurando loro e l’ambiente 
e ì mezzi e, sopratutto, le persone adatte perchè ciò possa avvenire. 


MARIA FERRARIS. 
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